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Illuftriflìma Signora 

Mia Signora, 

E Padrona C olendi fonia , 



Ononfaprei come meglio 
portarmi a’ piedi di V. S. 
Illuflrilìima a congratular- 
mi delle lue feliciflimc_p 
Nozze 9 che col dono di 
vna Comedia» il di cui fine 
appunto non c » che vn’accafamento, & 




vnione di due fameglie con nozze colpi 
cue, e celebri ; Già la Cala Zanettini fa 



moia per nobiltà anco nel 1400. vanta-* 
nò folo d'hauer populate le più intigni di 
quella Patria , con matrimonij » come la 
Fantuzza,Bargellini,Felicini,ZanÌ9e cent' 
altre , ma di hauer riceuuta nella propria 
Dame di altiflima nafcita, come fegtù del 
1 5 5 o.di Veronica Fofcherari fortunatilfi- 
ma Madre di Monfig.Sigifmondo Zanet- 
tini Arciuefcouo , e Prencipe di, Fermojdi 
Gentile » e Gironima di Lippo Ghilìglieri, 
famiglia,che quando non haueffe ne’ Tuoi 
falli i caratteri maggiori d' antichilfima, 
e vera Nobiltà » la fola congionzione di 
fangue col Santiffimo Pontefice Pio V. 
la renderebbe memorabile per tutti i fe^ 
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coli-, di vna Tencararf, cofpìaia per ede- 
re del vero ceppò di SPfdcolo Càaagl fe- 
re» e Martire in Bologna fino del 300. d* 
Ifota Griffoni , e di moire > e molte altre» 
& infine di Gineura Boccaferri Auia di 
V. S. Iliuftriflima Dama di rare qualità, e 
di finìflìma prudenza , le quali tutte han- 
no dato Prelati Santi alla Chiefa ; Capi- 
tani infigni alla Milizia; Lettori Eminen- 
ti alle Cattedre; Anziani, e Màgiftrati in- 
tegerrimi alla Patria; huomini valorofi, e 
donne faggie a* Ohioftri, a’ Gouerni , all* t 
Armi » alle Lettere ; onde V. S. Illuftrifll- 
ma per non eflere punto degenere da— » 
Tronco così illuftre , ha hauuto per bene 
in concorfo di tanti, e tanti Cauaglien 
infigni • 1 * accafarfi col Sig. Marchele Fe- 
lice Ottauio Palauicini Signore per bon- 
tà di coftumi» per antichiffima nobiltà » 
pet poffeffo quafi immemore di Feudi de* 
maggiori d* Italia. Gradifca dunque V.S* 
Illuftrifllma con la dedicatoria diquefto 
ìibrole mie burnii ififee , ecordialiflìme 
congratulazioni» e mi permetta, che riue • 
rente ne la fupplico»che io mi fottofcriua 
con tutto l' animo 1 



Di V. S. Illuftrifllma > ■ 

• Y? - A 1 t ' /V' i m ~' ■* ~ ‘ 
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Humilifs. Oflequiofifs. Se Obliganfs. Sei nitore 

• ^ '•* 

Domenico Marta Casellari* 
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Verta Comedia fu comporta, 
per non dir precipitata, dal- 
la penna del big. Cefare 
Ventimonte in due fere j a fine di 
trattener fuori di Città nella Villa 



dell* Arcoueggio con qualche alle- 

1 grò paffatempo , vnode gli vltiitii 
giorni del prefente Ca imeuale, alcu- 
ni virtuoiìfuoiCàmèràti. Egli non 
hàmai hauuta intenzione di- corifi- 
gnarla alle ftampe, e perciò la diede 
a’ Recitati fenza ne meno riuederla. 
Da vnode medefitni li furono fatte 
molte fode obbiezzioni , mà egli oc- 
cupato in altro piti rileuante affare, 
no potè correggerla. Dall’iftefiòl hò 
hauuta come di furto fenza poterne 
lui, tuttoché Amico,efiggere il con- 
fenfo dell'Autore . F urono molte le 
oppofizioni: la più rileuante, per 
quel che neintefi, fu la conclulìo- 
ne quali per timore del matrimonio 

\ * ' t 3 dei ^ 







del Sigi Marcello f cón T Angiola^ 
Onde per fodisfar io à qualunque al- 
troché inciòdifficoltaffe,dico, e me 
loatteftal* Amico, che tutta la Co- 
media è Iltoria , fucceffa faranno de 
gli anni piu di cinquàtà irl quelle par 
ti,egiàdefcritta da vn Cauàgliere 
con forme nobili,e degne di vn gran- 
diffimo Letterato, fi che l’Autore, 
per non recedere dal fucceffo haurà 
forfè à bella polla trafcurato di em- 
inendarla,e perciò faranno anche 
fcorfi molti errori di coftume . Gra- 
dite* tù,ò difcreto, la mia volontà, e 
veglimi bene* 
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intrrlocvtori. 

Flaminia innamorata di Giuliano , e 
Sorella di . . .. .. 1' 

Marcello Tartaglia, e di 
Titta , e di 

Brancaleone tutti fratelli di Piami* 
nia , Gentilhuomini . 

Serena da Malalbergo ferua di Cafa 
de* fudetti. 

Giuftiniano Mercante Padre di 
Florifello innamorato di FlaminiaJ 
Giouineftudente. * 
Burbiana vecchia , Madre di 
Angiola amata da Marcello, credu- 
ta Contadina. 

Giuliano fratello di Angiola, credu- 
to Contadino innamorato di Fla- 
minia. 

Barbignocchino famiglio di Cafa de* 
ludetti , innamorato di Serena • 

LA SCENA 
Finge vn luogo della Villa Subur- 
bana dell* Arcoueggio de' medefi- 
mi Signori Ventimonti poco di- 
ttante da Bologna. 

In- 



intermedi: ? 



PRIMO. 

Il Ballo delle Contadine : 

secondo: 

La Morefca delle Cingare.' 



:nr,a 



TERZO. 

I giuochi , e lalti de’ Fanciulli : 

. . i ^ w . \ * % ' "V * ; / ' ; / , ' » r • ■ 

.f . QVARTO. 

II ballo de gli Vccellatori 
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ATTO PR.IMÒ 

SCENA PRIMA. 

Ai arctllo 1 1 Barhignocchino . 

Marc. T Nfomma, ò mio caro Bar: ba: 
X ba bar : Barbignocchino , fé 
tù vuoi fci valeuole à farmi ottenere 
l’affetto, e la corrifpondenza d’An- 
gfola , e so ben’ io quanta fi : fi : fi : fi : 
fidanza poflo hauere nella co: co: cor- 
tefia de’ tuoi offici} 

Barbtg. La Rzdora ra’hà cumprà fti fcarp» 
e s’nm’hàvlùtor i chiapd’bauella_*? 
cmod à tlè mi : ma alla fè,cm T i foJL^s 
grand* an vai ftar à bada d’ ialrr-, Am 

f farò ben mi arcuier di quatrin , s’ njf 
farò pruuder d* quel eh* m* occor . 

Marc . Doue vai Beltrame, zappo i frati, 
e fio con l’ horto ; Eh ri ri ri rifpondi- 
kni à coppe r T’ ingegnarci di pormi in 
grazia della tua Patrona ? 

, Barb . Sgnor Marcel mi n’ cgnos Fra , e 
s’ n’ lauor 1* hort , e la Redola è alla 
Beurara. 

Marc. Ma co: co: co: codili con la fua 
femplicità, vuol farmi perdere la pa pa 
partenza . Dico , che bramo l’ affetta, 
A 4 d’An- 



. d’Angiola » e che defidero » che tu me 

10 procuri » effendomi noto quanta-j 
’ confidenza eli* habbia tcco ne gli affa: 

fa:fariamorofi» &appreffo promet- 
toti ti ti altro» che fettucchie da fcar- 
pe. 

’Barb. Mò qulla Serena è pur bella ? Au- 
Icua anca mi i chiapit incarnadin al 
fcarp» e $’ n* hò pfù haueri cmod 1* ha 

11 ; ma pazienzia • Almanc m’vlesla.* 
ben » eh’ dal refi cun al temp la Rzdo- 
ra mi cumprarà li » 

fylarc.U bi: bi: bi: bifogno» che ho di 
quefio ragazzo mi neceffitaàtolerar 
la di lui ignoranza ; Barbignocchino» 
iotiprouederò di cordella incarnata» 
farò» che la Serena ti vogli be be be 
bene » purché mi raccomandi all’An- 

f iola » e portandomi tù tu rifpofta-j 
nona» appettiti vn regalo» che non ti 
fpiacerà . 

'Barb. A fari donca » eh’ la Serena m’vuia 
ben » e d* più harò i chiapit al fc arp in- 
carnadin ì A vagh adefs’ adefs' à triv 
uarla » e fra vn tantin à frò qui con la 
rfpofta » ma arcurdau di fcarp » e dla«d 
Serena » Adie Sgnor Marcel. 

Jkt are. Infomma le promette han fatto 
« andar da lato la femplicità » fo: fo: fo- 
no coftoro come certi fordi»che quan- 
do 

Ir ^ 



r 1 # In. 1 IVI u. II 

3o fi dice : prendi* > odano Tempre . Io 
fon nato nobile* tutto che pouero ; el- 
la c ricca» auegnache contadina ,& 
ha vn tratto così gentile* & vno Tpirito 
così ge, ge, ge, ge generofo, e grande, 
che fe non temeflì d* offenderla la di- 
rei nata di furto * e figlia di ca ? ca* ca, 
caualiere di alta naTcita , ma comun- 
que fiafi : ogni difuguaglianza Amore 
vguaglia . 11 di lei fratello è così viua- 
* ce d* ingegno, accorto , e cortefe *, La 
Madre donna così prudente > e fagace, 
che Tempre più mi vò pervadendo 
non difdiceuole la mia inclinazione 
adamarla. So , che » che , che i miei 
fratelli Ti offenderanno di, di,di, quelli 
amori » ma le bellezze d* Angiola fan- 
no per me le le le le le le difcolpe. Vuò 
trasferirmi al Battiferro» e col pretcfto 
di ordinar la pe pe pefea per domani» 
haurò campo di trattenermi colà, do- 
ti e dee paffar di ritorno à Cafa, fe pure 
è vero» che quella mattina prima del 
giorno fia andata allaBe Be Be Be Be- 
li rara con la Burbiana (ila Madre^j. 
Amore» e Pouerrà mi trattengono 
quafi tutto l’anno in Villa; Almeno 
trouafi riparo à vno di quefii mali. 
V uò andarci qua , che mi pa pa pa mi 
pare di fentir vn Tordo* 

A y 5CI> 



SCENA SECONDA. 



Flaminia ># Serena Sema da AI alai- 

Fer^o. 



Flam . D è potàbile , o Serena , che 



manchi da Ma [albergo > non poflfa-4' 
auezzarti à parlar pretto? e fpedita co- 
me alcoli i, che fan gli altri qui, che ^ 
non Tonnati in quel paefe ì 
Ser . Eh SgnoraFlam. à fi vù, eh* parlai 
tropp preft, e s’ dfi, eh* al dfett vien da 
nù -, Anch la Tema d’ qual Duttor , eh* 
iera orba, dfeua eh’ la Cufina era feu- 
ra,e s’ n* vleua,ch’s’ dfis, eh’ almanca- « 
ment’ iera sq d’ li ; Os muden d’ gra- 
zia dfeors . Aui vift al Sgno r Florifel» 
ch’era con al Sgnor Branca lion la d* 
cò dia Caudagnai 
Flam. Non l’ ho yeduto . 

Ser. A s ’ vudèpur qui pnun , eh* Thà iru» 

. tal capell, e quia tanta curdella , eh’ la 
sùpripagn,ch’mi certi’ hauètolt pr 
ir. va Marzar , tanta fparzaia fai. Prima 
eh’ al s’ abbuccas con voftr fradel , al 
m* ha dii , eh’ au priga à dari camp d* 

. parlar cun Vii vn mez qifart d’ hora, e 
s’m’hà dà ft’ Vintai d’ Tartaruga pr 




tù, doppo tanto tempo ? che 



V ù -, Cofa i hoìa mò 
mal m* dmandarà la 
^ Vintai 

Faam, E 5 bello , è nòbile qtiefto Venta- 
glio. Qupft’Amorino, clie ei e nel me. 
zo non può effere piti vago-, Ma tù non 
dici i l regalo , che hauràiatto à tè per 
queft* ambafeiata . 

Ser . Lè qui dentr in fta carta,guardai Vù 

Sgnora . 

Flam . Sono calzette di capicciola, e cosi 
belle » che fembrano di feta . E* così 
generofo il Sig.FloriieHo, che bifogna 
inclinarci per forza . Tù fai, che amo 
G'uliano, il di cuiportamento bizzar- 
ro mi và così a genio,che volendo non 
potrei non amarlo ; Egli è Contadino 
è vero, ma ha tratti così buoni, ma- 
niere così obliganti, & è così ricco? 
che mi gioua (perare, che i miei fratel- 
li, confìderata la noftra gran pouertà, 
che ci fò dar tutto l’anno in Villa, non 
lìano per ifdegnarlo Cognato . In^ 
quefto Mondo chi non hànon è . Che 

gioua à noi 1* effer nati nobilmente 

l’ effere imparentati co* primi Senato- 
ri , e Caua lieri di Bologna , fe fumo 
cosi mal ridocci,che limedefitni fi fdc- 
gnano della noffra parentela , sò che 
ani dirai , che appi ichia'l Sig* FlorHèl- 

A ' lo, 



da rfpondr ,ch* 
rfpofta? Tuli al 



Io , che pare c comodo , e non e nato 
Contadino , ma egli è figlio di viì-j 
M ercante, & accafandomi in lui perdo 
tanto, e tanto di condizione, onde già 
che hò da deteriorare, è pur meglio, 
che almeno fodisfi me medefima pren- 
dendo vn giouine bello , robulto , e di 
tutto mio genio. 

Ser. Ma quell’ n’ fà a propofit. Cos’hoia 
da dar mi pr rfpofta al Sgnor Fiorile! ? 

Falm. Prendi le tue calzette , che fono 
quelle , che ti rendono cosi officiofa* 
Li dirai, che hò gradito il Tuo dono, e 
già che brama parlarmi* che in voce li 
attellarò la ftima , che facio de’ Tuoi 
fattori : Suppongo, ch’egli rclli qui 
fuori , la onde prima dei difnare non 
j mancarà comodità di parlarci ; Io per 
dirtela pollo ben prometterli la mia_^ 
gratitudine, ma il mio affetto è impof- 
fibile , poiché è tutto del mio bellilfi- 
mo Giuliano $ Ma ecco genti, andian- 
ne Serena . 

Ser. FulTal almanc Barbgnucchin , eh’ al 
vre mullrari Hi calzet ; oh quant* m’ 
voi ben ft’ ragazz an s’ ha da finir la_^ 
fella , ch’ha l’hò pò da tor pr Mari . 
Oh la parrona m* chiama bisò ,ch’ a 
camina . Bondi a Vlgnuri, bondì V.S. 
mlìerZulian. 




SCENA TERZA. 

j :'i * / j ' M ‘ ,f ; ! £ ^ (f 

e C tuli ano fola . 

iCiul A Ddi, addi ‘Dfeuda . Alla fè, 
XjL ch’aièanc la Sgnora Flami- 
nia . Oh fi j maldet quia Giandara> eh* 
m* hà tartgnù» e s’al Diaul n 1 n’ ha pò 
vlù eh* il’ azzarin pia fugh » arriua- 
ua giuft a temp d' vderla , e d* parla- 
ri fur$* anc ,* Adeff mò le intra in ti 
camp d’qual SgnorTIorifel * ch’ani 
poff nianc tgnir dri, eh* fij maldet qltì* 
e chi al veft la mattina ; A vo sfuzend 
d’ romprla con hi > prche l ’ è amighd’ 
Ili Sgnur,ma s’a m’accouz^ch* la Sgno- 
ra Flaminia i fazza curtfi più d’ quel 
>ch’ cumporta i’cfier sòvfin> eamigh 
d’ cavalla fé , alla fè an sò s’am’piò 
tartgnir,ch* an fazza qnalch fpropofit, 
e s’ durato ben poca fadiga a indurmi* 

. c’ ha io vn’ auerfion, e vn’antipat j quii 
granda , ch’a n’al poli vder 5 am’ sfor- 
zalo d* ftar pazientimi eh’ a poff ; alla 
fin pò* s* lù hà di quatrin > anion lenza 
gnianca.mi, e s hòd’iamigh* e dipa- 
trun rant’ qua?t’ lù >ch’ ra’ftiliintaran 
fempr 1* mi azion. Al ri* sà ino lù> eh’ i 
"Caualir d’ Bulogna volin più pr vn par 

A z mi» 



mi > eh* fapa tgair ben a vn* vccafion 
al fchiopp in maniche pr cent Mrcantj 
Anz al n’ n’è mò informa lù , ch’ai par 
falli s’ ben in apparenza ij fan carez pr 
al bifogn , ch’i an d’hauer di volt, 
fpelTdlarobba a crdenza pr n* la pa- 
gar mai v eh* in n’han vcch, ch’i poffan 
vder . Balla in fti particular a in sò mi 
più, eh* al n’ s* penfa, s’ ben an lon Uà a 
fludiar a Siena, cmod 1* ha fact lù. A i 
hò (Irete* amicizia cun al Sgnor Mar- 
celi fradel mazor dia Sgnora Flami- 
nia , es cred’ d* pferm prumettr d’ lù, 
can quii* vccafion ai ho cumdità d* 
pratticar fenza fafpett in Cà sò, e fors* 
anc’ a m* ariufeirà d* amìgh duintar 
cunfident d’ialtrdù fradj-, Al Sgnor 
Brancalion è qufi zintil, e galant, eh* a 
durare poca fadiga, ma qual Sgnor 
« Titta è tane ottus,e malinconich rfpetc- 
< ai altr , eh’ a ftintarò a duintar sò cun- 
fìdent, ma bada a m’inzgnarò ben mi. 
A vai andar a truuar al Sgnor Marcel 
s’al n* n’ è a Cà sò,al trouarò cere vers 
Carni, allume hauiffia dlapolucrda 
pfer trar, cas eh’ a truuas qiulch’ cofa, 
ma quii* ann an s* troua nient , e s’ iè 
più fchiupp , che Vsj. Le mei ch’a va- 
ga qui alia curta . 
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SCENA QVARTA. 

F lorifello » e Serena da Molai tergo • 

Fior. |^\ Vnque, b cara Serena mi ac- 
Jl J certi dell* aggradimento dei 
ventaglio ì 

Scr. Mò Sgnor sì,es v’afficur Sgnor Flor- 
fel, eh’ oltr* 1* chimoni, eh’ a vò dit>ch* 
la m* cmandò d’ farà , la muftrò d’ ha- 
uerl’a car da vera j Ai muftrà ancora 
1* calzett, eh’ a m’haui duna, es inforn- 
ala la cunclusjch’a fi vn garbat Sgnor. 

Flortf. Pollò dunque promettermi piena- 
mente del fuo affetto , della fila corri- 
fpondenza? 

Serena in difparte . 

S er . Ai v ni diri ogn’ cola, fuorfa vn’altra 
volta al m’ prè dunar da cumprarin-* 
vna fpumfglia da purtar pr Btilogna, 
eh’ haiò la mi, eh’ erutta rotta . A dirò 
- Sgnor fi mi, eh* a v’in prilli prumettcr, 
quand la Sgnora Flaminia n’ inclinas 

. * tant* a Zulian al fradel dl’Anzlina ; Si 
che s’au dà l’anm , a vù d* far , ch’ai n* 
capita pr Cà noftra a cred , eh’ ari al 
Pali vii \ mi dalla mi banda a cercarò 
d' mettrial in dfgrazia , es vdrò ciul^ 
Barbgnocchin al sò ragaz la pos fauer 
A 3 qualch* 



qualch* amicizia yò eh* l’haua , o eh* l* 
. haua hauù , e qufi cun vn pò d’ zulfi a 
tnedgaren quft! mal ; Es* v’aflkur , eh* 
su Cernirò dia man,prche an l’hò brffa 
in fai me liur,dopp, c’ haiò fauìi, ch’ai 
de a Barbgnucchin, prch* al fep > ch’ai 
fa l’amorcun mi- 

Fior. Oh cara,ò ingegnofa ferena* Prcn-' 
dh qucfto è vno feudo d’argento , per 
fiora non mi trotto hauer altro > fauo- 
• rifeimi pure con tutta diligenza, che 
denari non mancaranno; ma diami:, 
tu fai , che il Sig. Titta e mio amico, 
farei male a dargliene vn motto? 

Sir* A fari beniffim , anz* ai dirè d’ più, 
cmod è vera, eh Barbgnucchin m? l’hà 
ditt a mi , eh* al Sgnor Marcel è inna- 
murà di’ Anzlina , e n* s’arcurdand dia 
sònafeita al tratta d’imparintars cun 
di cuntadin; Ienricch l’è vera, es difin, 
eh’ sò Madr ha tane dobhch’la s’ sfon« 
da ma ien pò fempr Vilian lor*S* i fuf- 
fin nad almanc in. t’vn Iuoghciuil , e 
nobil cmod è Malaibergh , ma icn nad 
nifi qui ali’Arquliez , es pretenden, pr- 
ch* ien dente dalla Cerchia ( difin lor) 
d* effer J£tadin,e d’ imparintars cun di 
Zintilomen , guardaSgnor Florifeich* 
zents’aerroua - 

Fior. Appunto ii feontrai hieriTera infie- 

me } 



ine 5 che veniuano con la madre da_^> 
Corticella ; Vado a cercar il Sig. Tit- 
ta, e lo renderò confapeuole di tutto j 
Cara Serena » mi ti raccomando . Ri- 
perifci la Signora in mio nome .» 

Ser . Molt vluntiera; Vn’altr ducaton,ch? 
vigna an’ n* hò più bifogn d’ fpumiglia 
mi 5 e pò s’ marauein > ch’ai lippa di 
Madr, eh’ facin 1 * ruffian al so fi oh mò 
1* ian ben raion I ’ è tropp al bon indir; 
Quanda lìeua di Calzctt, e eh* a lauu- 
raua a creppa panza a guadagnaiia-** 
quaranta bulgnin al mes > àdefìf ia_^* 
inane d’ vn* horà a ihò guadagna più 
d’ dies li r. Oh alla fè l’c qui Barbgnuc- 
chin , -informila al furmaz m* cafca in 
s’1 lalàgn > mò I* è pur pò al bel tos » 

SCENA QVINTA. 

i Barbano echino \tS trina* 

Barb. A Son ftà dal Sgnor Marcel 
/Y con la riporta, es m* ha fate 
dar vna qulazion, eh* puzza d’ dinar, 
eh* 1* appella, e d* più fina fie brazza d* 
curdella , e s’ è d’ Teda •> la mità Ira pr 
. mi , l’altra dia : 

Ser. E d’ chi scala? • - 

Barb* Artimral mo ì 



Ser Dia Sabadina . 

Ba r. Ohibò •' 

Ser. Dia Brtelmi * dia Clampanara ? 

"Bar Piez> che piez . 

Ser DiaZicunmetta? 

Bar. Ohibò > ohibò > a quia sfazzadazza 
a ni dare nianc 1* gas di balus, ch’a trò 
vie -, Alla vui dunar a vna tal zuunetta 
garbadina , e galant ? eh- porca ceri ri- 
zin in sla front . 

Ser. Ohimè . 

Barb . Gh* veft quii ben 5 ch* la par vfift-* 
zinrildonna,e c* ha nom> eh’ al diga ì 

Ser. N* m* dar più corda * di su mò . 

Bar L*ha nom Madò Serena Calaftrona 
fìola d* vn di principal Mercadant da 
fturizz , e da fporc d’ Malalberg r La 
cgnoft mo ì 

Ser . Alla cgnos mi t ma a sò *ch’ 1* ant* 
cred. 

Bar • Mò fen quii ai hk d* hauer vn cor- 
tei in bifacca , alla raiarò in mez > e hi 
la purcarà ti • 

Ser. Die* pò da vera d* vlerm ben • 

Bar. Mo dmandal al tò patron > quel eh* 
fa fempr al co co co > eh* al par vna_^# 
Gallina quand l* ha fdà , eh* allo prgà a 
fare vn*arcmandazion da part mi , e d* 
efortart a vlerm ben ; ma al m’ ha ben 
die d’hauerlafatta* mò mi nial crecL 

Ser. 



Str . Ài in* 1* ha fatta rnolt ben , mo mi 
crdeua , eh’ al burlas . 

’Barb. Al m’ ha fatr inftanza , eh’ a (aiuta 
l’ Anzlina da part sò , e mi iho die > eh' 
al (emiro, purch' al m' aremanda a 
ti, a ilio donca gufi , ch'ai t' l'haua fat- 
ta, mo al fpafma pur forr, s' a fi pò cre- 
dr , pr fta Ragazza , e li ni voi mal nò, 
la tra di volt cere fufpir, eh' amurtaren 
vn fallò $ ma dim Serena , don’ irt poe 
fa quand a fon (là a far qulazion dal 
Sgnor Marcel ? 

Str. A dsè e (Ter cun la Sgnora Flaminia 
pr l’hort. 

’Barb T' n' ier miga, ch’ai ho dmandà al- 
la Gallinara , eh' hauè a man la Brga- 
mkia , e s’ vfeeua di’ hort > s’ l'ha t’ha 
vift, es m’ha dit d’ nò - 

Str. A mo ai ern verf Cà tò , eh’ la mi pa- 
trona , cun preteft d’ dmandar n’ so 
che alla Burbiana > la vlè vder al sò 
fpuracch; Infornata qual Zuliarv mi 
nal poli vder , dopp , ch’a fepp , ch’ai t* 
de di calz, prch' ti er dà da mi . 

Xarb. Eh adeff a fon tute sò al m ’ vdes 

mettr la Cà sù d’ (oura al n’ dire nient; 

. hier fira anc al m' tuccò fott alia gpla* 
es m' dunò vn pt zz d’ brazzadella . AI 
m* diff pò, ch’ai vrè, eh’ a fall ben gar- 
bata es crida quand al m'ved cun i 

A 5 fcfun 
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fcfuti a capanella , cim al caplìn bratta 
ò ctin al mtiftaz fporch . Anz d’ più al 
dis cm’ a fon vn po più grand, eh’ al m’ 
voi dmandar vnrernizi s* ai al farò, 
eh’ al m* voi dunar al sò faccunzin-** 
verd, ch’ai purtau’ann. ' . 

Ser. Di ni vn poc, fat s* i’haua nfana mro- 
fa, fenza la mi patrona ? 

Bar» Sta Stad al m’ fè cundur à Btilogna' 
vn Carr d'faff a vna talZirunmina,clV 
fìaua in Caranpana»in Caldarana, ò in 
Cantarana , la qual a sò ( prch’ al vign 
mighjch* la i fè cUgran fimitun attorn,. 
e d* più al m' dis , eh* an dfis nient aHa 
Rzdora , e pr dirtla al fruizi , eh* al dis 

* d’ vie# da mi a cred ch’ai vaia , eh* ai 
mena, però cm’a irò grand*, vna Ca- 
ftlà,ch*ai prumeff-, Mò ftla vdes -l’e- 
ia più prfintofa,c la più sfazzà ragazza, 
eh* haua mai vift a i mi di j L hà pò vna 
jfurella ruznenta più, eh’ n* n* è al ferr 
dal piò al temp da batter . Sò Madr 
pò , la par quia vecchia, eh* i fcuuon in 
s* i’Afin , quand a cunduflm gli aff al 
Fundghir di Scol. E Zulian eh* pr altr 

• e hom, eh* ha zucca, e ceruell, par, eh’ 
i cafcas mort dri . Mo d* grazia t* n’’ 
dfis nienc a nfun , eh’ ai m’ aremand©' 
tant, ch’atafcs . 

Ser* O n* dubitar miga . Fuflen qufife- 



PRIMO. 1; 
cret gì* altr donn, cmod a fon mi. Mò 
- dim vn poc ia card ella quand l’hoia 
d* hauet ? 

Bar. Am l' iera quas (curda mi, ma tini 
par -, quella (là pr 1* mi fcarp , e quella, 
eh’ m’auanza alla mero alla Camilii-^ 
anca nuVn* ftaroia ben ? 

Ser* Bcniflfim . Am’arcord adeff, eh* a 
diflf alla Gallinara,ch’mtes su la pgnac- 
taprmijeehi sà sla fai Irà arcurdà. 
Barbgnucchin bisò eh’ a vaga; Addi 
à t’aringrazi dia curdclla >. ladac vder 
di volt - 

$4rb. An’ occor altr? a vgnarò , ma n’ dir 
. nient d’ grazia d’ Cantarana , prcht^ 
Zulian andare in coira . Tarn più, eh* 
al pò effer >ch’ al fui! intere IT d* vn sb 

araigh 

Lattarci pur mò metter dal fiigh a mi; 
A vili cunrar ogn’ cofa alla patrona, e 
s’ a ni fò la franza mi io dann. Quii $’ 
fan’ i feruizi * 

SCENA SESTA. 

• s 

/ 11'* » • * \ ’ì •' i * \ * f » ‘V* .ì 

T itta > Brune <dtonc » e F lorifello . 

» 

Tiu C Dobbiamo credere, Sig. Flori- 
' JJ# fello alle voftre parole ? 
f lo* Voglio Sig. Titta, e voi Sig. Branca - 
:iis * A 6 leone. 
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leone > che crediate i voi medefin?i, e 
nona me hauendoni riferitogli amo- 
ri del Sig.Marcello voftro fratello con 

la forella di Giuliano ; (oro, perche * 

amendne procuriate venir in chiaro fe 
quelle relazioni > che io ne ho hanute 
fìano vere, ò appocrife > e chiariti, che 
farete drquefto,hò appreffo altro auui- 
fo da darai, di affare di non minor im- 
portanza , e crediate certo T che fe io 
non fentiua trattar di matrimonio-, io 
mi farei vergognato à tentar di fca- 
ftornarlo , ma mi è parfo fpropofitó 
; grande, che vn gentilhomo, perche^ 
fcarfo di beni , tenti apparentarli con 
contadini, perche fon beneftanti * 
Brano, Non è quello il primo obligo, che 
vi profeffiamo , douendo à voi molto, 
Se al Sig. Giuftiniano voftro Padre, 
per tanti , e tanti fauori compartiteci 
coniftraordinaria cortefia , e genero- 
frtà j Adìctirateui pure di vna eterna, 
e cordiale gratitudine , e crediate cer- 
to , che per voi , e per lasvoftia Calà_^ 
dareffimo il fangue delle proprie vene. 
Staremo all’erta per ifcuoprir meglio 
gli andamenti di mio fratello , e fare- 
mo tutto il poffibile per diuertirnelò. 
T it. Potrebbefi fàper hopa l’ altro auuifo 
: accennatoci. 

o i Brano* 
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Branc. Sig. Fiorifero , già che fete di'po- 
fto a farci grazie, diteci ancora l’affare 
di non minor importanza > che ci ha- 
uete mottiuato? 

Fiori fedo in difparte . 

Ho io più volontà di riferirlo , che loro 
di faperlo . 

T it. Qualche gran cofa farà , mentre ha 
tanta renitenza à palesarcela . 

Bran. Eh caro Signore leuateci di pena • 

Fior. Io non vorrei* clic : 
jt Non dubi tate di cofa alcuna * e già 
che tanto ci hauete obligato , e con.^ 
regalie con fauori > e con altri anui£» 
honorareci ancora di quefta notizia, 
che ve ne fupplichiamo con tutto il 
cuore . 

JFlor.Voi fapete Signori , quanto facciali 
flimare in quefti contorni quel Giu- 
liano ,dr cui poco fa difeorreuamo , e 
per il proprio corraggio, e per le adhe- 
renze, che hà co* principali Cauaglieri 
di Bologna , ma molto più per li dena- 
ri, de* quali è fama * che fia douizio- 
fiflfrmo, tutto che io creda il pronerbio 
trito, che foldi, feienza >e {antica Tem- 
pre calino per metà ; onde non vorrei 
trouar liti con lui , non già , perche io 
lo tema,ma perche io ftimo tutti, e lui 
in particolare ?e amo più la pace , che 

l’hauer 
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l’hauer riffe, e garbugli, e matti me con 

• inferiori di condizione *, fi che pregoui 

- o à difpenfarmi il parlare, ò à giurarmi 

da quelli, che fiece di non dire à pedo- 
na vinenre , che io Ga fiato il relatore, 
c dell’ accennatoui , e di quanto foiL* 
perdimi. 

T tt . Da Gentilhuotno iovel prometto . 

Fran. Et io sii l’ honor mio vel giuro , e 
per pegno., eccouene la deffra . 

Fior Sappiate dunque > che il predetto 
Giuliano ( vdite temerità ) afpira alle 
Nozze di voftra forella , & à quefto 
effetto tenta ognivia percattiuarfi il 
di lei affetto, e piarmi d’intendere, eh* 
ella propenda alquanto ad amarlo . 

T tu* in difyartc . 

Gelofia , che non operi .. 

fior» Di più fi è guadagnato l’amicizia-* 
del Sig. Marcello anco per vie indiret- 
te ( so che m’intendete ) per facilitarli 

• la confecuzione del filo intento . Ec- 
coiti in affretto tutto il promeffoui . 

Frane . Noftro fratello non può dilporre 
dell’Arbitrio altrui ; e la Sig. Flaminia 
non hà cosi poco fpirito , che non co- 
nofcala dilparità di quefte Nozze. j. 
Io per me credo > che fe moftra d’a- 
marlo, che apertamente lp burli. Non 
per quefto reftaremo di farle noftre 

parti, 
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partì > e di ringraziarne viuamente , e 
con tutto ramino ia voftra correi 
Sig. Fiorifello.. 

T’/r. Obligato al vofiro affetto Florifello. 
Se voi altri Signori andate verfo Cafa 
vengo feruendoui. 

'B/anc, Fauorendoci? volete dire? andiam 
dunque. 

Tiu Andiamo - 




Il fine del Primo Atto 
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SCENA PRIMA. 

, Vrancaìeone foto» 

P Arla à pattfone il Sig. Fiorifello *, ma 
non perciò i Tuoi detti deono tra- 
feurarfi . De gli amori della forella 
me ne rido» perche la conofco gioua- 
B£ dìfpirito ; mi fpiacciono quelli del 
fratello? perche non ponno terminare» 
che con (angue ò morte? non potendo 
per neceffìtà ? non ifpofando egli la fo- 
rella di Giuliano»conae credo»che pro- 
dure inimicizia ? tra quefta > e la noftra 
Cafa , hoggidi pur troppo mal ridotta j 
Habbiampenfaiq il Sig. Titta » ed io > 
che è bene l’auuifarne laBurbiana loro 
Madre» femina accorta» prudente? e di 
fenno » accioche fi tronchino in herba 
quefte piante? prima» che radicate» ab- 
bifegnino di ferro» e di foco» Se à que- 
llo effetto fon vfeito di Cafa . Eccola 
appunto , ma ohimè è accompagnata 
dalla figlia » e dal famiglio - 

> SCE- 
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SCENA SECONDA. 

I •. V -.W 

Bratteati o»i , Bur biava , Angiola* 
t Barbignocchino. 

Bt*rb. T E’ vn miraqul y eh* al Sgnor 
I- i Marcel a fiacun nù . 

jing Mò 1* è affla li sù al Cafin diSpa-’ 
gnù a lizr vn n* so > che > eh* ia dà vn 4* 
qui Scular a 

Barb Mò ini d’ fuora qulor 1 

Barb I ien pur tropp , a n’ vccurra » eh* 
nfima d’fl’ ft i ragazz paffa pr d’ li cm* 
l’ van à Bulogna s* 1* n* volin > eh’ i (1 
fate d’ gl’ influenzi. 

Burb. Tas li chiaccarin , eh’ ti è matt , n* 
vir, ch’a iè qui qui zent, ch’afcolta . 

Bran* Buon giorno madonna Burbiana* 
e la Compagnia ancora. Ditemi, veni- 
te forfi da Bologna . 

Bt4rb. Eh Sgnor nò * A femfla li S'.i a Cà 
d’vna mie cmar a vrdir vn pò d’ tela«* 
da far dl.Camis pr fti rus . ». 

Xran. Scufatemi di grazia , che non l’ ho 
detto per cercare i fatti altrui, ma per- 
che hò mandato qnefta mattina vno 
de miei a comprar non so che a Bolo- 
gna, ne vedendolo comparire > voleua 
fhiederui fe i’hauefle veduto . 

Bftrb . 



; "Burb . Oh al Sgnor Brancalion voi far di 
fcus cun mi . 

2?r*«.Non ho molto tempo da trattener- 
mi -, Ditemi madonna Burbiana, come 
potrei dirui due parole, in rattiffima-* 
confidenza , ch’altri non afcoltafle? 

JBurb Adeff, adeff. Anzlina, e vù ragazz 
artirau li d* cò dal ftradel , e s’ al vgnes 
vn qualch d* vn dam vna vos , mò n’ V 
parti vudi - 

B arb. S’a i fuff Branori à zagare alla pia- 
ftrella in tant mi . 

Ang. Mi Madr d’ grazia sbrigali prefi 
eh’ ai hò da far a Cà , quel eh’ a faui 
vù. 

Burb* Si adeff, adeff. Mòn’t’partis ve- 

Ang, Si bona, eh’ Zulian m* vudis turnar 
àCàfenza vù- 

Bran . La voftra ben nota prudenza , mi 
dà campo di parlar con ogni fchiettez- 
za, e libertà - y Già deue efferuì ben no- 
ta la prattica del Sig. Marcello mio 
fratello col voftro figlio Giuliano, e la 
voftra accortezza ancora fi farà auue- 
duta, che egli propende non medio- 
cremente ad amar anco la voftra__* 
figlia. Circa il pratticar con Giuliano, 
il Sig. Titta , ed io n* habbiamo parti- 
colar piacere ; ma circa quegli amori, 
non nc potiamo hauergullo, perche 
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«mofcendo noi la natura del Signor 
Marcello, dubitamo, che trottando 



vna volta qualche comodo, non gion- 
gaà tentar altra corrispondenza, che 
di parole, e d’amico della voftra Cala, 
non diuenga infidiatore della voftra__* 
5 ] *P # lltazi0nc > e ponga voi, e noi ancora 
in impegni da non vfcirne conhono- 
rc ; so, come hò detto , che fete donna 
prudente , e che faprete con deftrezza 
trouar rimedio à quello imlnente ma- 
le, lenza nominar noi~ 

Burb. A fonprudent apunt. Mò vdis’a 
fon zdrona. 1* è Ila tutt Ili di, e anc tut- 
ta mattina cun nù, e s’ n’ m’è mai vgmi 
in pinfir quclUh' a m’ dfi adeff. Sgnor 
Brancalion, a v’aringrazi, an vui, eh’ à 
fiarn vift parlar infem. Bondì àVuf- 
gnuri, laffam pur mò far a mi . 

Brune. Addio madonna Burbiana j Non 
ci era altro rimedio» che quello- Circa 
il retto bifogna concluder col Sig. Flo- 
rifello>e sbrigarli dellaforella quanto 
prima 



Burb Accuttau tus . Barbgoucchin vin 



visti. 



Cofa vlel da vù , mi Madr al Sgnor 
Brancalion? 

Burb. Al dis, eh’ a i è ccrr Vsladur,ch’fan 
tt’ trauerls, eh’ ben > e IpclT i lieuin di 

Gal- 
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Gallin, però, eh* a m’arguarcta, e eh* a 
tigna bona cura' dai me pullar . 

*Barb. L* è qui ai Sgnor co co co co . 

Ang. Poh e* ie pur mact l 



JB urbi atta , Angiola , Barbignocchino 9 
; e Marcello* 

Marc- E volerla vdir tutte le mllan- 



terie di que* Spagnuoli non 
mimimi mi ftaccaua da ,loro fino à 
notte. Tutto il tempo, che voi altre 
hauete fpefo nell’ ordire , io l’ho con- 
fumato in fentir grandezze , brauure, 
e capitanate proprie da co co co come- 
dia , ò come fon vani coloro à credere 
noi altri cosi go go, gogo , gonzi r che 
non lapiamo diftinguere il vero dal 
verifimile \ (etc (lanca Angiola cara* 

Btirb. Mò i’hauiti pr qufi pultrona » e da- 
poca, eh* la s’ (ìracca aiutar a vrdir fie 
cui d’tela? 

.Ang. Mò Sgnor nò , eh* an fon ftracca-* 
bri fa . 

M are Fà fa farefte bene fiancar me > che 
non fono di compleflìon robufta ,fe 
mi mi mi vi mettere fotto di voi à la- 
uorare > e fapeie fò £ò fò rda anch* io 
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alle 



alle volte, che non vi (piacerebbe pun- 
to. 

jlnfr AI Sgnor Marcel è fempr in s’ 1* 
rainchiunari, c in s' 1* buri lù - 
Alare. Promettoui di vfeir dalle burle 
anche vn dì , fe fe fè mi trouarò il co- 
- modo. 

JZurb. In fomraa 1* è pur tropp vera quel 
eh' dis al Sgnor Brancalion , e mi goffa 
ni daua mene i Cm’ a fon a Cà a i rme- 
diarò ben mi . 

*4ng. Mi Madr l’è tard , eV v’hò dir, eh* 
ha io da far purasa, andem . 

IZarb, Anden pur , Barbgnucchin vin via* 
e tù su quii corgh . Sgnor Marcel cun 
so licenza, anden • Bondì a Vfgnuri • 
Alare Vengo io ancora verfo ca ca cafa, 
Barb. Qual Sgnor ca ca ca ca harè ben 
fate mei a tor lù fi’ corgh , eh’ harè psù 
sugar à bucchiett cun Iti dù fasint’l* 
andar a ca • Ai vui mò ben , prch' l' è 
al patron dia mi Serena , e s’ m’ dona 
pò fempr chuel c’m’àvòda lù. Fa la 
la la la la la le la, fa la li la li lon fa la la 
la lalela. 
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' SCENA QVA RTA.' 

1 

T lamini a , Floriftllo^t Sfrena • 

Flam- 'C Com’ ha! tu fapuro gli amori 
JiL del mio ingrato Giuliano.con 
quella? che dici di Cantarana ? 

Fior. Diicoronoalle ftretteynon vuò di- 
turbarle* 

Sir. Dal so ragazz a i ho fauù ogn* eofa 
in cunfidenza , prche l’è lù quel cm’ al 
va a Bulogna » eh* porta -gl* imbafsà ? e 
eh i condus i fall ? e l’altra ròbba* ch’ai 
manda. Sgnora mi s’a fufT in vù ai 
buccinare , e s* applicare a qual Sgnar 
Florifeh ch’è quii zinci|?e galane • 

Fior Oh cara Serena . 

F7*;»..Non è così faci le'lo fradicarfi dal 
cuore vn* ogetto amato ? tutta volta? 
già ch’egli ingratamente mi tradifce? 
mi sforzarò di non amarlo? ma ma : 
Sgnora fau’anm? e ri* dubita ymò 
vudi chi è quijinsómaa fi formo à.Sgn. 
Fiori fd fan mar. / i h’a ihò dà l’aqua a 
i prà pr vii, e s’I’hò tolta all* hort d* 
qualch* d’ vn’ altr? eh* n* s’ i’apenfa. 

Fior. Vi riuerifeo mia Signora. II veder- 
ti i alquanto turbatami fa temere d* ef- 
feruidi difi urbo. 

_ . Fiat»* 
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F law NcTSigncrej anzi* che al voftro 



arriuo tatto fi raficrena l’animo mio. 

F lor . Io non so d’ hauer parti in me , che 
poffino produr quelli effetti > quando 
con folle vn’humiliUìma diuozione, ' 
che vi profefio . 

Flam. Il Sig.FJorifello è Tempre flato al-, 
tretanto fpiricofo quanto gentile ; la-* 
conuerfazione delle Gentildonne Se- 
nefi, quando erauate colla allo Audio, 
haurà hauuta la fila parte nell’accuir- 
ìli l’ ingegno^ 

Fior. Eh Signora volete inferire , che j 
1* elfere voi fiata co* Signori voftri fra- 
telli, educata in Roma , vi ha refa cosi 
difinuolta, gentile, e cortefe . 

Scr Si s’ a Tulli fta tute dù aliiuà a Malal- 
bergh a prilli dir , eh’ l’ è ftaalpaies, 
eh* v’ha fatt fpiritus, ezintil; mòn* 
i eflend fta, bifogna dir , eh’ l’è la natu- 
ra , eh* v’ fa efler tute dù qufi galant, e 
garbat . 

Flor.Sc dalla fauella può.arguirfi la difin- 
uolturade glihabitanti di quelpaefe, . 
io per dirla non crederei > che cc ne j 
folle di molta . 



Vlam. Io non fò mai.al tronche perva- 
derla à parlar fpedita,& ella mi rifpon* 
de , che fon’ io , cheprirlo male ; Ma 
laicismo quefte cofe. Io fon in debito 

di 



rM 



di ringraziami del Ventaglio ,e di at- 
tcftaruene la (lima eh* io n* hò fatto « 

F/#r.Hautòptàcarala prometta deivo. 
ftro affetto, che qual fi voglia altro at- 
tettato * 

qui fopr agiunge G tuli ano. 

Flam. Ve i prometto, ve*l giuro:, e ve ne 
dò per arra quefta deftra . 

Fior . Et io vi ratifico eterno il mio amo- 
re, e per fogno vii a feio quefta catena 
d’oro, col mio horologio . 

Flam . T roppo mi fauorite Signore 9 Io 
non hò merito per tante grazie • 

Fior . Meritate gli offequj di vn gran— * 
Monarca. Vi riuerifeo profpndaraen- 
te 

Flam . Voi mi honorate , e mi confonde- 
re in vn punto • Quando vi chièderò 
‘mio caro ì ' 

Fior* Vado a rifpedire vn fer ultore alla-» 
Città , indi farò à vollra Cafa, mia— > 



vita . 

Flam. Anfiofa v’ attendo . 

£er. Turni preft vudi, prchenià altr dona 
{a ften vn* hora d* vn* vp.nion l* è mi* 
raqul . 

J^w.OheccoGiuiano. : t 
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SCENA QVINTA. n 
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Giuliano , Flaminia > e Serena. N 



GW.'V T * Àrrincres furfa eh* a fi qui ? 
i 7 /*. V Nò » ma io non vi credeua--» 
così vicino. • 

Giul. An hariffi dfeors qufi amurofament 
cun al Sgnor Florifel >s*au fiiffi imazi- 
nà, eh* a fuff in iugh da pieni vdiry 
'n’clvcra? 

FI am. Anzi hauerci parlato con niaggior 
tenerezza, con maggior affetto . 
Gtul.O puuer rainchiun, e s’ crden pò al 
Donn « 

FUm . Pouere noi fempliciotte, che pre* 
fifoni fede è gli huomini bugiardi. 
G\ul. Chi manca d*fed adeff viìiò mi 
Sgnora? , ' :.T • 

FU m. Ah ingrato, villano, indegno >aiv 
còr oli parlar di fede? i :/< / 
Gtul. L* è ii innòcent , e mi fon quel > eh* 
Inane ì O terra prche la foftient, ò 
Cieldou*e*lfaiett. 

flaw. 1 fulminee le faette faranno negli 
ocphi della tua impudica , c sfacciata 
Dama di Camarann perfid o, maina g~ 
gio. Vuò Icuarmi dalla tuaprefenza 
per non effere contaminato dalle me 

B fozze 
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Tozze dishoneftà . Vieni Serena > an- 
diamo lungi dà qtiefto indegno . 

Qufti rarus volin far 1* amor cun di' 
Zintildotì»« tgniramicizia d’ ptegueii 
e d* zambraqub Au ftà ben bembuffun. 
CtuL Credm Serena, eh' a fon innocenc. 
Sor. E al Carr d* faff , eh’ a i mandali! , e 
la Calila’ eh’ a i prumtifli ; bafta , a fa- 
; t uen ogn cofa . Addi» addi mrufìn cuti 
qul*altra oofa eh* puzza. j> 

Cini mi t’ torn a dir > eh* a fon fnnocent, 

• e ai Dianl m* porca vi calza» e vfti * s’a 

* sò nianedon s* fij la-ftra d* Cantar ana» 
non chela mrofa eh’ t* di . 

U Ui* S V* ' / Y* f >*"* 

SCENA SESTA. 



<ÌJQ 



Giuliano filo. 

Irn d r Ù*:bt» :vjì . ou- ’ '' » «. 

1 7 S* è pur vera , eh’ la Sgnora Flami- 
1 nia rii* balia lafsà , e pr chi pò , pr al 
; Sgnor Florifél* iiò> ch’ai s’afpecta 
* pur piu toft d* fpufar la mori, che d* gu- 
der al me dfpert » fta Zintildonna. S* a 
crdes d’ fpendr quant’ai ho a ft* mond» 
il T s'a pinfas d’ laflari la vira an vui > eh* al 
l’haua lù, mi c? hò fati i’amor figh cani 
; temp -, c’hòfau cantpaff; ch’lon fta 
tane note fenza durmir pr dfeorrer cun 
li vn quarc d’hora, raentr > eh’ i altr ira 

aletc) 






tì-trc risrrnrr 

a lette; mi eh* 1* hò fintò dir cent volt, 
eh* s* la.pinfas d’ hauer altr mari , che 
m i > eh’ la vrè' taiar s. la gola da prli; mi 
pò haua da effer efclu^e pr chi pò, pr* 
, almazor nmigh, c’haua. L’èquimi 
madr bifogna dfeotrer d* altr . >,d . 

SCENA SETTIMA. 

, ì'j ' - ' ■ < ’ 

;/ Culi ano >,* Barbi ana . 

s j t 5r v j «£v,* - -V, i n 

c J ri» 1*4 l / il ./ii r .1 . 4 .* » * j ’ « 

Burh \ IO par qufi attauanà : cos’ 

IVI hat.5 . 

Cini. A fon indizi! cun ft* fchiopp; A i hò 
vlù trar fina tré voìt,e s’ n’ n’hà ma vlìi 
piarfugh *> a i ho muda preda -, a i hò 
baratta la polur, eh* n* n’hoia fatt j e $’ 
mai ha vlù andar . Biiognarà mò > eh’ 
‘ al manda a Bulogna all’Archbufir, pr- 
che da burla al mT’ha fatta dlialtr 
^ ^volt., ; r . 

Burb, Zulian me car , mihòvna colà da 
dir t, eh’ m prem purafsà, e s’ha da 
\ premr anca ti fura d’ mod>prch as trat- 
ta d* hunor , e d* reputazion , eh’ è la 
più cara cofa, c’hauam à d* mond. La 
•robba erri l’ è perfa a s* in pò far d* l’al- 
rra,ina l’hunor, e la fama, cm’ l’è perfa 
1’ c lòna gli hor . Ti sa cun quanta 
^ dfmedghezza prattica in Cànodra al 

E 2 Sgnor 



Sgnor Marcel ; la è Zintiiom s* beaJ 
tè puuret , enu fcn Cuntadin , eh* pr 
grazia dal Ciel an n* hauen bifogn d* 
quel d’nfun >mi n’ sò cofa $’ dighiru» 
qui dal Cmun , circa Ila prattica , à sò 
ben eh* vnà prfona , ch’n’c* voi mal 
m’ ha die» eh’ i Vfin n* la dfeorren trop 
ben, e eh’ s’an n’harò al cor alla ragaz- 
za, eh’ la fcapuzzarà in qualch’ cofa d* 
dur . Mi a* poff diri à lù, eh* al n* tn’ 
capita all* vff, prch* al vieti eun ti, e s’ 
moBra d’vgniriprti , e pò quefta è vna 
part , eh* toca à ti . Là à. dftmeftga vn 
pòtropp eun tò fiuella, e fard* cunuei> 
ìazion di Cittadin eun 1’ Cuntadin l* 
BniflmiuB cm* fa la veia , e al burdell 
di Can 5 A sò , eh* t, m* intend ; Laflfa 
quB* amicizia , e arcordat , eh’ Barba 
Nadal àmazzò qual Duttor 5 prch*al 
mis vn fìor in teBa alla Sabbadi.na , e 
anca li da li à quinds di i funz i-fìeii— • 
mal , e s’ muri j ; Barba Poi fé taìàr al 
muftazz à Sandron prch’al Bricco vna 
man alla Zè Simona , mentr* ch’ai bal- 
laua iiegh . A tin pre cantar di clibi d* 
tfi fatt, fucceffancin Cà tò ,pr’arcur- 
curdart, eh* 1* è fempr Bà nmiga dal vi» 
tuperì > e dal dfunor , ma an n’hò temp 
datrattgniritn, bafta t* m’hàintes,à 
sò , eh’ t hà inzegn Bai và mettr iiu* 
eura . ~ Mi 
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Cittì. Mi Madr vu haui fatt honoratamet 
a dirmal , a vrè alò, eh’ au cuntitaflfi d* 
dar camp al Sgnor Marceli d* parlar 
qiiant al voi cun l’Anzla , ma però, eh* 
a ftefll auuerti, eh* an fuccdes altr che 
parol,e lattati* la cura a mi dal refi, eh* 
a fo pò quel, eh* ha iò da far mi, eh’ 1* è 
vn pezz e’ ha i;hò pinia. Pfiflia quii far 
lapas cun la Sgnora Flaminia. 

Bftrh Mo mfìr nò, m(ìr nò, eh* àn vui,ch* 
t’attacc lit cun quftor,n* far, eh* i en tri 
fradi,e $’ ie qul’acqua queda dal Sgnór 
Titta, eh’ s* 1 * hauefif di quattrin a l' hò 
pr vn mal bigatt \ Vn matt tra vna pre* 
da in tal pozz , e quat tr faui n* baft n a 
cauarla , mi n’ t’ poffdir tute, quel, eh* 
a i ho in tla tetta. S* ti t* laffara mnar a 
miti haraguft , ma s* t’ vrà far d* tò ca* 
prizzi t’ tin piatirà : Addi » 

Giul . Os a m’ hauì intestila vui a qufi , e 
s’a min pintirò pò , al fra me dann , au 
torn a dir , eh* I* è vn pezz , e* ha iò de- 
; termina quel , eh* a vui far in ft’ parti* 
cular « i 
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S CE N AiOT T AVA. 

Bitrbignocchino, e Serena . 



? 4 ri. A /C On’t’ hoia vift miadfeor- 
IVi rer cun Brunori dal Prie > e 

:* dfeorrer d’amor . 

Si * a i dmandaua s’madò Diamant 
hane di ou frefeh pr la Sgnora Flami- 
nia • 

Barb. Mò n’ n* hoia vdi mi vn cor mO 
belhvn vita m:,e al malanmch’Di t* di. 

Str . O fìnti 9 fìnti cofa al dis j dnnaniaial 
à lù • 

~Barb. Si ail’hoft s’ l’ha bon vin. Os vann 
Carogna . e . • 

Str . Van ti Zakron » eh’ fit maldett cun i 
pi in piazza . 

Barb. Va eh’ al Diaul t*^ porta . 

Str. Chi fi > eh* a t* romp la tetta baru- 
nazzvillan» f * 

Barb. Bendi Sgnora Zintilddnna da ca- 
uezzadura 9 atn vui tor d’ qui *- 

Str. Và in mal hora bricunazz infam, C 
harà a far cun mi. An m* m’vrigò mai 
Can 9 eh’ an m’ mdgà's;cun dal so pel . 
O fìnti cmod al ftrappazzala zent. 



Fine dell'Atto Secondo • 
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ATTO TE RZO 



SCENA PRIMA 



Titta, Brancdtont, tFlorifcllt • 

. \ 1 ì IJ • ' 

Tiu PX Vnque Sigi FJorifello vói con- 
k eludete, che non fete in iftato 

di prender la Sig- Flaminia, che in-» 
buona lingua vuol dire , che non la 
volete? : 

Fior. Io, Sig. Titta > non dico di’ non vo- 
lerla, dico bene» che mi vuol tempo 
per poter procurar il confenfò del Sig._ 
Padre, non compiendo al mio honore* 

• de à miei intereffi Paccafarmi occulta- 
mente nè contro il Tuo volere], perche 
acquattarci, nota di figlio difcolo, & ir- 
reuerente , & egli con vn teftamentoà 
mio fu antaggio potria farmene pagar 
la pena . 

Franc.Se amafti da douero, con la vottra 
« dettrezza>otterreftiilcanfenfo,efopi- 
refte tutte le difficoltà. Oh Die, à che 
. ne riduce la pouertà. jlì 

Fior . Se io Pamo di Cuore/ ne chiamo in 
teftimonio il Cielo, fcruratore de mici 
volerle fé defidero fopice le difficoltà, 
ne fò arbitri voi medefimi > li quali 
B 4 non 

. 
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non per alerò 
per quefte nora^c 




frane. Non ci diceftf, che hoggi appunta 
1» afpettauate qua fuori -, non pocrefte 
fargliene motto? follecito quefto ma* 
trimonio, perche temo gli amori di 
Giuliano . 

fior . Oh Signore quefto none negozio 
da dargli vn’aflfalto improuifo>bifo- 
gna prima difpor con vn poco di tem- 
po la materia » & appreffo farcelo per- 
fuadere da qualche di lai confidente » 
perche a i vecchi > e rmtàne al Signor 
Padre * quando non fe li rapprefenta» 
che polla feguire vn gtand* vtilc da 
quefto matrimonio, non è mai potàbi- 
le fattemeli affenfo . , - 

yi*. Orsù vedremo fe amate la noftra 
■ w parentela ; Volete venir ve rio Gafa ? 
fior * Viene il Sig. Brancaleone ancora ì 
frane . Vengo. . 

fior. Andiamo . t x _ , 

«frane. Impari hoggi da noi chi ha beni 
di forcuna à non dilapidarli , fc nàn-j 
vuol caule noi ridurli ì quefte mife- 
rie, & a peggiori ancora . 



c* -r;* 
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o 



sce; 



Flaminia > Giuliano* $ Strina. 

fi am* C Erena mìa » ho cosi gran paf» 
fione d* batter mal trattato 
\ : Giuliano, che fé 1* honor mio mel per- 
metteffe » andarei in quedo plinto a 
chiederli perdono . 

«fcr.Eh Sgnora da in s’Ia vodra»arcurdau 
eh* haui promeff al Sgnor Florifell 
Sgnor tant ricc, virtuos, e zintil , c eh* 
n* n’ha pratcica d’ mal femen . >, 

Cini. V dfeorren tra d* lor,pfiffia almanc 
{aiutarla » eh’ s* ben la m inzurias a 
^ partire pò cuntent mi . 

Jrlam. Senti* io tengo opinione, ne credo 
inganarmi,che non vi da huomo gion- 
to a quell* età , che òpoco, ò molto 
- non habbia hauuto comercio con tali 
donne - y Ci che chi cercafle ben bene a 
trouaria forfè anco qualche amica del 
SignorFlarilello. 

Scr. Sgnora guarda mò là in qual canron 
chi da a vfleruar; Au torn’ à dir,ch* 
a da in s* la vodra , e s* haui paflion n* 
la mudra , tgnilacuertà , era’ a Jtò mi# 
dai martell • 

Giftl' C m' la $ ’ volta , vn falut j e pò vi, pr 

B 5 n*la 
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n* la far invizzir d* più . 

Tlam. Se io non fon la prima vedo , eh’ 
egli non s’arrifchia, oh quanto mi pia- 
ce coftui ; Vò parlarli: Amor aiuta- 
mi . E bene, che fi fà quel Gioitine ? 

dui. A ftarè ben Sgnora quand an fuflì 
in coira con mi, e eh* à vliffi vdir lami 
rafon,elamid(co!pa, prche certchi 

• V’ ha die qui zanz ha prcs equiuoc. 

Tlam. Qual ragione, qual equiuoco, qua- 
le difcolpe ? Sentite Giuliano : voglio 
che alla mia giuftizia preuaglia la cle- 
menza; vi condono ogni trafcorfo,mà 
che non fi efacerbi la piaga col perfic* 

- caria, nè mai odino le orecchie mie il 
nome aborrito ci quella sfacciata j di 
quella in degna V OÒeruace la genero- 

• ' fità del mio a tifino-, che prima di rice- 

ner le fuppliche referiue decreto fauo- 
reuole *, ecco il referitto : Son voftra » 

Ginl O Ciel an capis in me fteff; el pò ve- 
ra ch’am armtà in gratia voftra * 

Sir. Oh l’è pur dolza la mi patrona, an_^ 
farò miga mi qufi cun Barbgnucchin.. 

Flam. V dite Giuliano ; s’ io v* amo con- 
fiderateJo dal vedere , che cosi alta- 
mente offefa non ho potuto contener* 

• mi nello fdegno>anzi che io medefirna 
x\ ho portata la pace prima di efferne 
«icercata * x tua eontentateui > che per 

vhbi* 
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*: vbbidfre a miei fratelli ió fontenura 
à corrifpondere al Sig.FIqrifelÌq,ac- 
certateui del mio affetto, e non temete 
per quante efpreffioni mi vdifte farli di 
non effer voi 1* vnica meta de* miei de- 
liri , l’vnico feopo de* mici voleri . 
Gitil. A fon quii cuntent d* ita pas , eh* al 
riiond an iè al piu felic d’ flbV A oT 
dfpias fol d* ni hauer psù far tuccar 
cun man la mi inucehza . » 

FUm. Seguitemi ò caro , e tu Sereni và 
auanti a trattener* il Cane . ol 
Scr. An so siali tutta carità al mandami 

' inanz , os à vagli . y.J . 
SCENA TERZA 
B arbignoc chino fola . 

. 

A L SgnorMarcelI m* ha prumes d* 
jL\. forni far la pas cun la Serena-* . 
A i hò die , eh’ 1* è più arrabbia d* vn~* 
Magaras, ch’ai durarà fodiga, tant più 
eh* à fon fra mi quel , eh* 1* hò vffefa li 
° prima cun al ftr Appastarla, marni ii’hà 
0t ' alla fe psìifar’ amane quand’ a i hh 
vili , eh* la dfcurreua d’ amor cun Bru- 
nori dal Prit ^ Al m’ ha dir, eh* an m” 
dubita eh’ al laffa fer a lù,e quii, mi fon 
a Caual . A vui zirar qui p r fri camp a 
" k B. 6 , vdet 
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| vdcrs’a lavdis, pr eh* mi n’poffftat 
piùqufi. 

# I ^ •' # ì rfV) 4- , • i * * -.',1 ,*■ ■*' . *'>. 

SCENA Q_V A R T A i 

Brancalcont , e T i*M. 

RttW. \ T Dite Sig. Titta quel eh* ho 

r \ ; penfato diiftratagemma-j 

per indure il Sig. Fiorifello, à conclu- 
dere l’accafarfi con noftra dorella j 
Io ho faputo , che egli à forza di do- 
' ratinili è refa confidensiflfima la Sere- 
na à fegno 5 che ella vuole più per lui , 
che è vn* eftraneo » che per tutti noi , 

> che le fiam padroni. 

T it . L* intereffe in vn animo plebeo opra 
di peggio; feguite pure . 

'Brano Ho penfato (& à quefto effetto ho 
detto alla Sig. Flaminia » che la mandi 
con alcun pretefto qui da noi)che al di 
lei arriuodifputiamo di quefto fatto» e 
fingiamo di volerci porre le mani adof- 
( fo.Voi terrete la parte del Sig.Florifcl- 
lo» Se io quella di Giuliano. Ella fubito 
ne darà parte al primo, e crederei , che 
temédo egli di non perder Toccatone 
di hauer la Sig. Flaminia in moglie^* 

concluderà fubito ad ogni patto > 

dipenderà affatto! da i noftri voleri • 
Che ne di te voi* " Ttt. 
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?"//• Il penfiero c degno della voftraac» 
cortezza; mà cortei tardarà molto à 
venire? * ‘O * 

Branc. Eccola col cane à 'mano, comin- 
ciamo^ fingiam non vederla: Giuliano 
è huomo ricco, & è di genio della Sig. 
Flaminiam* hauete intefo . 

SCENA Q JT 1 N T A 

— il 4 HO L i'\ r t r V "*'5 11 >• ** vOlìV‘ 

T ina , Branc aleone , 0 Serena con vn Cane 

amano* 

T irta T7 T io vi dico, che fiamo in trar- 
li tato col Sig. Fiorifello , e che 
non c douer dar orecchio ad altri pri- 
ma , che non fiafi, licentiatoquefto . 
Branc. Non .conofcete voi, che i pretefti 
del Sig. FI orifello fono vna tacita li- 
; cenza . E poi non è bene chiamar à 
confeglio anco il Sig. Marcello ì 
Sor . I dfeorren d* far la fpofa la patrona, 
s* in s’accurzcflen zà, eh* à fon qui , eh' 
avdirè purvluntira cofa i cuncludin ; 
fe fi* Can abbaia a fon fpidi • 

T ir. Se ètacita, non è efprefia, e perciò la 
conuenienza vuole, che fi attenda la di 
* lui determinazione, & il Sig. Marcello 
è impedito ne fuoi amori . 

Branc . U Sig* Florifello non vuol rifolue- 

rc> 
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rc>»& ioinquefto patito vuòatidaÉà 
i jritcouatGiuliano» e promettercela-*» 
perché mi par partito che ci àpportarà 
: di grandmile nello flato cattiuo»in cui 
ci ritroaiamo » la doueTaltro che è fi • 
glio di huomo tenaciflfìmo ynon ci re • 
cara verun comodo. Cosila voglio,' 
m’intendete. 

T i/.E fe voi cosi volete » ài io tion lo vo- 
glio» e fon huonao > che hò tefta quan- 
to voi» e conofco» che operate male» e 
vi replico» che non è azione da Gentil- 
huomo il trattar con altri prima d’ha- 
uer la rifoluzione di quefto . 

Branc . Io non hò bisogno di pedante m* 

- hauete intefo ^ 

T it . Che pedante» indifcreto . 

O puurina mi» imetten man aipf- 
ftol» aiur» aiut, aiut» curri curri . 

Brune. Mi difpiace.che qiiefta terzetta 
non ha prefo fuoco . 

Str. Curri» curri, aiur, aiut . 

, SCE N A SESTA 

Gitilitnoì TitMy Brancakont) e Serena. 

tiiul: Tj Ermau Sgnori » arcurdau » eh* a 
IT fifradù 

Tit. Lanciatemi la mia piftolla * 

Gittk 
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Giték CM quia piftolla,ò ch’ani neeerti- 
tari a far qualch fpropofir . 

Scr. Damla a mi c’ha la purtarò vi poli- 
rà donna mi am trema *1 gamb fotta 
cm fa alla Gallina quand l’ha fatt Poli. 

Tit. Lafciatemi, che io m* acquieto ; tru 
mio fratello perciò non haudàilfuo 
intento . 

Brana Non Mfauerète ne tnén vo?Vne_p 
vuò > che P habbiate fe crederti di la- 
fciarcl la vita, non fempre capitaranno 
mediatori . 

T it. Forfè vi fuccederà fe non c^ngiarete 
opinione. 

GiuL S prè fauer Pvccartond'rt’ ifmor ? 

Branc . Sono differenze d ^affate domefti- 

3 co* e quart di niud conto . } ' * - 

Giuk Sgnor Brancalion fa a memod,an- 
daun aCa,ch’al SgnorTitra,erm la 
dfcurren, e s* ai fra mod d’ dani' fu- 
disfazion affidimi eh a P hari,fti gar- 
bili s’fan fura d’ Cà, nò tra i fràdiv 
Andeni Sgnor Titta. . ' " *; 

Branc* Lafciami il Cane. t>Ìrom?Vnoii 
hai già intefala cagione di aderto ru- 
more? t 6 ^ V ; 

Str- Mo Sgnor nò, eh* mi n* feua s* n r ar- 
riuar, eh’ la Sgnor» m’haue dit, eh’ au 
guidas al Can, dal rert mi iv sòaltr»mi 
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«Ritorna pure a cafa tù ancora» cJr 
non parlar punto • 

Ser. Oh al Ciel m' in guarda . Balìa» eh* 
à veda al Sgnor Florifel mi» a sò ben.* 
ch’aguadagn mi qufta volta» alar cìie 
calzett . A i hò però hauù vn bel fai- 
riz quand a i hò vift metter man . 

, . SCENA SETTIMA* 

/ 'Marcilo » Barbignoccbìno > t Sfrena , 

Mare . Q Erena » ecco il tuo Ba Ba Ba 
Barbignocdhìno» falutalo • 

Ser. Mi hòdpnà la mi partalDiaul» g 
guarda a* 1* è mi • 

Marc . O là» non ci fono (ìate»che parole 
vicendeuoli di fdegno » onde voglio» 
che in mio ri ri ri riguardo ritorniate 
aipì ci come prima. 

Ser. Sgnqr al m’ ha ftrapazzà tropp ^ 

Mara E tu hai vi vi vi vi villaneggiato 
lui» li che le partite fono dei pari . Bar- 
bignocchino, dimi pe pe perdoni tu al- 
la, S$ Serena. 

Barb. V con sgnor fa i prdon • 

Mara E tu Se Serena » non ti difeoftare 
voglio» che per me fa fa fa facci quella 
pace. 

Str. A vrè Ijtar in sla mi» c s* n* ra* balìa.* 
l’anem • Marc . 



Mure* O là ti dico jrifo lai . 

Ser . fagcà^a qui dal ire Patron a t* pe- 
donano n’ t’auiar a prdrm alrfpett,ch , 
la n* t’ paflfarà fempr a quii ve . 

TjMgk* Laffaracmo ti d’far l’amorcun^j! 

Ser. Mai a i mi di mal fon infogna, ò 
guarda ft’ i hauiu cole . Sgnor Marcel 
hau in faitù al r m or , eh’ è Il a qui ade 5 

• tra ’l Sgnor Titta > c al Sgnor Branca- 
lion,ch’ i s* v!en metter 1* man adoflf 
s’ a ni arrimua Zulian ? 

Alare. Non ho fa fa faputo cos’ alcuna> 
mi doue fofo fono ? 

Ser. D’ grazia n' dii (Ti > eh* hau 1* hauelT 
die mi» c’ harè di rimcjAl Sgnor Titta 
è acida cu a Zulian pr d* li-, e ’l Sgnor 
Btancalion è anda a Cà . 

Ai *rc. Vado a ritrouatii bo bo bo boli- 
di. 

Ser. Birbgnucchin vien miegh a cà, eh* 
t’ ha da mudrar vna cofa, eh’ m‘ è (1 
duna. 

Barb . Haroia la p^rt mi? a vign,mden-i>, 
mo afpetta, eh’ t* fie chiama . 

Ser. V à inauz ti > eh* ade(fà vgnarò anca 

mi . v 

Barb. Mi n’ p.off afpcar bisò eh’ à vaga à 
cà; addi. 



a 
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SCENA OTTAVA. 



Tlorifelloi cS erotta 

t fi * \ 0 '- *■ ♦ ■•■‘a 

9 i ' J 1 1 ) w f 

■F/or. n 



Ut 



O' rafchìato tre volte prima» 
che alcun mi fenta. Addio 



Serena . 



Se*» An n’hauè bifogn d’altr , che d^vù . 
In do parol a v’ dirò ogn* cofa prche 
an vre eflfer vifta adcfla parlar qui. AI 
Sgnor Titta » e al Sgnor Brancalion-* 
s ’amraazzaun poc fa s’al n’era Zulian» 
prch' i vlen maridar la Sgnora vn v' la 
vie dar a vù> e l’altr» eh’ è al Sgnor 
Brancalion voi eh’ al l’haua Zulian^»» 
. prch* al dis » eh’ vii i burla > e eh’ an vii 
cuncludr niente Mtiu d* mez prft’a- 
giuftament»Tna fin v’ difin lor la caufa 
dalrmor fa purvifta d’ grazia d’ n’ la 
fauer, prch’ a frifl] la mi ruina . Bondi 
aVlgnuri. 

Fior. Alpetta » prendi » quefti fono tre te- 
« Boni da comprarti la fettucchia per le 
fcarpe, ti ringratio dell’ auifó, e ti pro- 
metto fecretezza > ma dimmi» dotici 
trouarò il Sig- Brancaleone ? . i; 

Ser. A cà nofira; mò 1* è mò troppa curtfi 
Sgnor» à v’ aringrazzi ; A vagh inanz: 
bondi a V. S. feufana d* grazia » eh* an 
ra jjì c artgnir. Fior . 
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F 7 dr. Bifogriarà , eh* k> troni ftrada diò* 
fpicciarqiieft’ affare , lenza (sputa del 
Sig. Padre, poiché il di lui cordenfo 
non s’hauria in tempo , & io farle re- 
ftarei priuo della più cara cola ,ch*i«j 
habbia al mondo ; Amore , ingegno 
aiutami. O che felice incontro . 
e -.ih » --q 6 ir oc. : ) f eiif'V 

SCENA NO N A., 

' r- x f/ . ; 

. Flaminia, Florifcllo> c Giuli am . 

. # • / * , r • • ‘ * Ì * "T / ' f 

Flamini a indicarti* 

k f ■ , f ! ^ ^ r , ] , ■ 1 ( k L . .H 

V . ..* ' )i : ili : . B .*1 

M io fratello mi ha detto la cagione 
della finta riffa (eguita tra lui , & 
il Sig. Titta 9 la quale vorrebbero, che * 
haueffe per fine il mio accafamento 
con quello Signore, ma per dirla fe- 
condavo bene il loro genio, ma per 
me certo ci hò poca inciinatiòne,trop- 
p° ini piate Giulia no , ma ecco lui an- 
cora. . ' ; ’-nn:;r ' 

Fior . In difparte attendala ^opportunità 
di riuerirui mia Signora ; ^ 1 

F lam. V oi ftudiàte (empre d*accrefcermi 
le confùfioni, c gli obligi . E voi Giu- 
liano > che nuoua mi portate del Sig. 
Titta, Vuoi* ancora rapacifica.ifi col 
Sig. Brancaleone ì - v. s. u\\ 

" . Cini» 



-Cìid, Mi n’hòpsù, pr quant habbia ttt; 
dicticauan dalla bocca 1 vccafior» d 
fta litifi chejcm’al n’ voi palelar al mal: 
a ftintaren a truuari al remedi • 

Flam. Nè tampoco il Sig. Brancaleone 
hà voluto conferirmela» lolomi ha 
detto, che in me ftà il terminar quella 
differenza , onde fe così e potrete dire 
al Sig. Titta, che venghi à Cala, che io 
fon pronta ad agiuftarli . 

Fiorifello in diparte • 

Oh Dio hauran rifoluco » che la Sig. Fla- 
minia decida, & io, che so per retano- 
ni della Semai’ inclinazione, che ha a 
cottili temo di hauer contrario il de 
creto : qui non ci è tempo da frapor re 
Sig. fe non vi fotte dilcaro m-abboc 
carei con entrambi » e vedrei Le mi da 
l’animo di fedar quefti rumori, qual 
poco fà intefi efferefeguiti in quelle 






luogo appunto . 

vi a m. Voi moftratc fempre parcicolai 
propenfione à fauorirmì-, Potete farcii 
. che vi aggradai fe in me fta il riunirli 
dite che io fon prontiffìma a tarlo ; 1 
Voi Giuliano,aflicuratene il Sig.Titti 
c conducetelo à Cafa , che non ci lai 



che dire . . o 

Cuti A vagh pr vbbdiru(arcurdauSgno 

ra eh' a lori voftr) 

Firn- 








Flam. Si Addio . 

Fior, Vado io pure à rrouar l’altro!, e.ve- 
t «irò fé io foflS più efficace à concluder 
queft* affare . Vi riuerifco Mia Sig.Q k 
Dio quanto temo . 

FI am. La facenda non può an<Jar meglio 
fin hora > (piacerai folo» che mi fanno 
i ponti d’oro per indurmi à lafciar 
Giuliano, & r iomaI volontari mici 
accomodo ; è vero , che è Contadino 
ma Amore non fa quelle diffrazioni » 



a ;t t o 
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SCENA PRIMA. 

'ir . ■ 



on 



ingioia , e Burbiana . 



Avg.fì Ara mi madrrf m’ lafsà d’ gra 
t * V^/ zia ma fola» prch* al Sgnoi 
Marcel n’ m’ latta hauerben *, me fra 
del vob eh’ a i fazza curtfi»e s? n’ sà me 
lù eh* queft’ è al mod da farai duintai 
ogn’ dì più licenzios • 

B urbi Al bifogna, ch’a vaga aurir ’I ftanz 
da baff pr qui* akr so fradel » eh’ s’ vr; 
mò annidar anca lù incà noftra» ch’« 
n’ n’hò psù far a mane . Mi n’ sò dir 
alt »s* n’ch’Zulian èmatt.Hab zruel ti, 
chab pacinzia aiie vh pòc» eh* a ihc 
ceri cos da dir a Adirammo an iel poli 
dir adelf» eh* fai n* n’è ammattì da! 
tute al prè mudar reziftr. T urnen pui 
a c a, eh’ fin» eh* (li zent van inanz, e in 
dri al n’ è ben a dfcuftai s . 
jting- S’è psù fauer prch’i fipin vgnù al ma 
in (em qui Sgnori . 

Jfurb. Mi n* n’hò fauù nienr»ma fì’vò: 
eh’ a tal digaaihò para» eh’ sforzi 



A 
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dal bifogn In vuin cor in mez qualche 
dun r r 

/ing- ÀI n’fre gran cofa ien tant mal ar- 
due ; miraadr, al vienzent andem a 
oicà. 

SCENA SECONDA» 
BrnncaUotth Fiorifello» 

- 

Bratto . /^Ome non volete altro la riffa 
appunto è feguita per cagion 
- voflra , & io vedendo le voftre repu- 
gnanze » per non dir fotterfùgi , vole- 
ua,che lì concludeffe con altro preten- 
dente > ma già che mi dite effer voi 
pronto a ftipular hoggi 1* inftromento 
fattori temi trafserirui à dir ai Sig. Tit- 
. fa ,.che venghi,che voi hauete aggiu- 
-■ flato ogni difparere , che io andari 
dame parte alla Sig* Flaminia, ne farò 
motto al Sig, Zio , che appunto quefta 
mattina è venuto in campagna , e farò 
chiamar il Vanotn, che pur c in villa, 
acciòche venghi à rogarfi di quefto 
contratto j circa il refto auuifarete^j 
voi mio fratello del coàcertàto,e li di- 
rete * che vi fece prefo tempp vn* anno 
a fpofarla per afpectare il confenfo del 

vofteo Sig. Padre. 

Fior . 



Fior. Io veramenre hauréi hauuto caro, 
che fi fofle differito à’domani perche 
- eflendo qua fuori il Sig. Padre è facil 
cola, che li peruenga all* orecchio * 
Demani poi egli ritorna in Città, & io 
haurei il campo più libero di: 
Branc.Sìg.non dubitate della fecretezza? 
perche è noftro amiciflimo il Notaro : 
& è v n galantuomo di prima rem* 
pra_*> . 

Fior. Faciali dunque come v* aggrada j 
T Vado per il Sig. Titta . 

Frane. Il Sig. Zio , che già glie n* ho fìat, 
to motto preftarà il danaro per la fiipu< 
Jazionc, fatto l’inftromento fe li rito* 
rà come hoggidis’ accofluma, e no 
hauremo l’intento di maritar la Sorel 
la lenza darli dote, & in perfona ricca 
che potria, come altre volte aiutare 
a di buon i prediti, e così andaremo ripa 
rando alle noftre necttf ità . Gran gu- 
Ho che vuoi haoerne il Sig. Titta noi 
vuò perder tempo -> vado io ancorai 
trottarlo. 2 
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SCENA TERZA: 

Barbigno echino foto . 

L A Rzdora rtf ha cmftndà , ch'a n* m* 
parca d* in fai Purton , eh’ habba-* 
l’occh a qui eh* vati inanz» e in dri» eh* 
al n- fiiff purea vi qualch* cofa * a i hò 
die d* fi» eh* a i darò » adeff mò mi vili 
andar a vdcr la Serena » eh* l’h abbia-* 
cura li dal Purcon»ch’ mi nin vui fauer 
altr : Al fradel dal Sgnor Co. Co. m* 
aminchiona prch* al dis eh' a fon_* 
tropp pznin da far l’amor > mò al n’ sì 
rao lù» eh' quG pznin cm' a fon » eh* al 
m' tira aaca mi di volt Amor pr i cauf* 
e eh' al tu' fa dmnar tutta la nott pr al 
lettafegn» eh' ben' e fpelTa fon tute 
mui d'fudor. Balla quand'apens al 
Donn quii pznin cm' a fon a fio mal 
anca mi. 

SCENA QJ/ A R T A ì 

Titta » F lori fello » Ai anello » Giuliano* 
e Branc alcont, che fopragt finge . 

T iu H caro Sig. Florifello 5 quanto 

Kjvi deuo, lafciate» che io v’ab- 
C brac- 



et ATTO 
bracci per nuoua così lieta > che m! 
portate. - 

Fior» Non occorre più comprometter fa 
altri]» già hò fopite tutte le difficoltà ,c 
circa il reito tutto fia rimetto in me j 
tua ecco apparito il Sig. Brancaleone 

Brart. Vi riuerifeo Signora. 

T it» Non vi ditti io Tempre ò fratello , 
che cera meglio vn Cedro» di vna Ci- 
polla > vn habito di velluto » che vn_^ 
veftito di bifello ì Godo » che vi fiate 
conformatoli mio parere . 

Branc . Tanto appunto mi hà perfuafo la 
facondia del Sig. Fiorifello . 

C lui ìano in dtfparte . 

Sri ftumblà vienen a mi fan mi n* vendich 
an fon Zulian. A i hò pur fatt anca mi 
la pare mi , s* ben al n* m’ è àrriufei d* 
auct quel eh* 

T tu Anzi Te non erauate voi non ciag- 
giuttauammo con tanta faciltà, e per 
ciò ve ne protetto obligo precifo . 

Bran Andiam dunque tutti à Cafa noftra. 

Gtul. Mi ctin vottra bona grazia a turna- 
rò a Cà> eh* haio da sbrigar vn feruizi, 

** ch' riV prem. 

T it. Di'nuouo ringrazioui della vottra^» 
correfia . 

Gtul. La ringrazia pur » chi hà fatt- qual 
eh* cofa, eh’ mi n* n* hò fate nient in sò 

be« 



j 
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V* benefizi in difpartt. A in farò ben ài 
preiudizi d’ qualch’ vn, ch’ai n* paffarà 
gran fatt. Sruiror Sgnorw / 

Brune. Addio Addia. Andiam noi dun- 
que . T ttta Io vengo • * ; 

Fior . Andiamo . 

Marc . La la la la lafciate andar gli altri 
a uanti 9 che bramo parlami • 

Brune. lo reflo.. Andate che hor boravi 
feguo. ' 

7 • . 

SCENA Q_V1 NTA 

* % 

M arcello , e Brune al cone. 

Marc. là chenonmihauete co co 
Vj coconofciiuo habileapo- 
ter fedaie Je voftre diffenfliòni po po 
po po porre bbefi aliiien faperne la ca- 
gione? 

Brune. Non è cofa, che meritale , che vi 
diuer riffe da veltri grani affari per in- 
rerporuene . Noi voieuamo far vn ve- 
Aito alla Sig. Flaminia » venimmo iii-^ 

* difeordia circa la qualità della robba » 

'* ci pungemmo al quanto 9 e perciò ne 

nacque il rumore 1 quale è flato fopito 

* dalla deftrezza del Sig. Florifello , che 
di più ci ha data la robba per far 1* ha- 
bito col beneficio del tempo di vn’an- 

v no a pagarla* come potete chiariruene 

C a dal ^ 
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dai medefirno > e perciò hatzeuara» 
vergogna a palefar le noftre contefe • 
Marc* Eh ca ca ca caro fratello » non mi 
co co conofcete bene ; mentre penfatc 
di di di di di vendere a me quefte fan- 
faluche, ne venderei a voi . Io credctia 
be be bene» che doppo la morte del 
Sig. Padre mi fodero ritnafti fratelli » e 
minori di me » ma mi mi mi accorgo » 
che fi prefumano maggiorile che vo- 
gliono edere di più miei tuttori; non la 
vo vo voglio cosi certo ,sò che m’in- 
tendete • 

Brano* Lalciamo da parte il rigóre: dite- 
mi Sig. Marcello; come volete che fa- 
damo capo a voi nelle noftre contin- 
i genze, fe non venite mai a Cala > fe^a 
non quando vi occorre dar qualche 
trattenimento , ò qualche rinfrefeo al 
J. voftro Giuliano,allaCafa»&amicizia 
di cui vi Cete dato in carne , & oda ? 
Marc* Io vi ho detto , che nonhòbilo- 
gna di tu tu tu tu tutore > ne di pa pa 
pa padrone m* hauete intefo; fon mag- 
giore nè vuò edere tenuto mimiwii- 
norey In auenire mutarò regiftro . 
Brano* Egli ritorna al fuo Giuliano, & al- 
la fua Dama; Voglio Andar à ipicciar 
ciò che più importa, è amante bifogna 
compatirlo. 



SCE- 
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SCENA SESTA. 

A -'il. '*1 -«JL - 

-*^ t * - x . : ‘ •:."•{ 

Giuliano* Angiola* t Barbi ana . , 

. 

"TNOnca a] Sgnor Marceli t’ha 
LJ tinta piu volt d* vlerdurmir 
cun ti > e pò tort pr muier > mo cofa i 
arfpundift ? 

i diff c* a m* marauiaua d’ lù,e eh* 
s’al n* n'haues muda dfcors>ch*au l’ha 
rè die a vù > e a mi madr 9 e lù all’ hora 
m* pr gò tarit eh* an dfift nient , eh* e d’ 
nou al n* m* haues tintà a l era dipefta 
d* n* in parlar . 

GiuL Ovsà Anxla mett* al tò cor in pas> 
eh* tì ha da effer la più cun tenta dot** 
na eh* s* atroua 5 Ti ha da duintar zin- 
tildonna> e s* n* n* ha da pattar graa^ 
fatt . 

Burb. Dou ha d* andar a finir ft* dfeors ; 
Guarda d* n* far i cunt fenza l’Oft. 

Giul • Za ch’a fi qui vdi anca vù. La m’ha 
cuntà tutt quel eh’ patta , e eh' è pafsà 
tra li 9 e al Sgnor Marceli * ond* mi hò 
pinsà 5 eh* a vui 9 eh* la I* haua pr mari, 
pr eh* a sò>ch* lai voi ben 9 es vui cmod 
a v’hò dit 9 ch* la duenta zintildonna, e 
mi ccrt n* vui murir cuntad in ; A Bu« 
logna>cmod è anc in ti altr pais>l* dobl 

C 3 fan 
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fan i priuìleg d* nubìltà , e s’ s’è tant 
aftimà quant a s*è ricch. 

Eh me fraelei m' aminchiona > a 1x3 
fon qtlfi zdròna cmod a m’erdi. 

GìhI. Chanci t* vra far tnet quel., eh’ mi t’ 
dirò, feiiza laflarc trafpurtar all’afferr, 
e hauer ben l’occh a quel, eh’ t’ fa, agn* 

. eofa andarà ben. Mi hò pinfa d* fìnzir 
d’andar ancuo dopp dfnarfinaa Ca- 
fieli Franch , dou neceflfariament s’ mi 
i andaffan prò turnar s’ n’ dimn in fai 
Yard, ond’ a i hò pinsà,ch’ vù mi nudr 
dsà eh' a vii andar a Bulogna tuo eh' 
arftà in Cà , e quii * eh’ l’Anzla ùmida 
a fiat cun li al Sgn. Marcehch' i anda- 
rà vluntiera, pr eh’ i’è cald, e qtnnd al 
Irà dfpnìa, eh' la vigna a ftar la faeftra 
d* lego, eh' è pr d’ fora', eh* quel fra al 
cuntralègn , e ini all* bora vgnarò pr 
l’vflich' palla in la voftra camra cun di 
homn armà,e cn. di altr ancora, e s'i la. . 
faren fpufar, ò pr amor , ò pr forza— * . 
Mi n' sò crutur pr ade(f altr rpiegh 
da farii hauer pr Mari . E chi felli U-* 
altr mod i fuo fradj gtnftarcnagn co- 
fa, cm’al fra fatt a i vrà pacinzia . 

B*rb* E s’ hi ino des d* man a vna di fou 
piftol, e eh' alla prima al fes tri , cmod 
andare al reft . Fiu mi pinlai ben , eh* 
a quii la a 1 a* è cofa da far. 

Ang* 
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Ang. Mo mi f tibie , eh’ arò frà la diedra 
d' lega 9 e eh* harò fatt’ bur , a liuarò l' 
piftol , e s’ 1 mero tra i tamarazz dalla 
mi banda9m > balla ch'a da left yù <Zu- 
lian- - ' ' ' 

BurbSixi mi da co fa n’ m’ pias mo zà> eh* 
• alla vii qulhqufifìavs'a vliffi far.a me 
mod 9 a ni ire prigi.il * eh’ a i ar ft as vn 
qualchdrin. Afpetr vna rlpofla mi bada 
6i«/.NÒ9nò a nò> mi madr bifogna aiutare 
e nò cunfiarc 9 prch’ a la vlen a quii 9 
bada 9 eh’ mi furella batta fod 9 a eh* 
lati' manca brifa dalla fo.part. 

Ang. O a ni è miga prigud 9 la gtan vaia, 
ch'a i ho cPhaueràl pr Mari nV fa parer 
facil agn cofa . Mo l’èqui Barbgnuc- 
chin, eh' vien airrend moli forr, bifo- 
gna9ch'ifiintraugnà chuel . Crdich’ 
l' haua fare la guardia al Parto* s* 
al vien d'in là . 

Burb - Eh al srà da al Can d’ qui Sgnori eh 
Tharà murfgà vna voIta,chiuett ai n’al 
laffa mai dar» e s' n' dà ma a cà so . 

SCENA SETTIMA. 

Barbignocchino, Burbiana* Angiola» 
t Giuliano. 

Bari* \ Soncaminàtantfort,ch'aI 
me vgnùgcoffgcoiTal fu. 

C 4 Gitila 
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Giul. Cos'hat , cola t* è incraugmì j di sti 

’i_ preft. J- ■ , r 

Barb. La Afa, eh* aripira . A i era qui a cà 
' i dia Sgnora Flaminia a dfeorrer incu- 
lina cun la Serena, a c* Lem miff d* ar- 
t piar a guardar fott alla purtiera d* l’viT 
‘ eh* va ih la Loza ,.e s’i haiiem vift tanta 
zent , tane* dobl, tant fcriuend, e tant 
afiament ch’inai , e quanda i eran in 
tal più bel I’è vgnùla Sgnora Flaminia 
in cufina > eh* pianzeua d* Jarpiatt > 
e s’jm’ha dite, eh’ a vigna vuland 
a truuani» e dira ch’anda ad ed adeATlà 
da li, c s’ha dà ordn’alla Serena, eh’ v\ 
afpetta in s’Tvff dal Zardin , mòias* 
aremanda, eh’ a fa preft, e ch’andà dri 
alla zeda , e pral foff, eh’ nfan v* vega; 
A fon feapà pr la dall a, eh* nfan m’ ha 
vfferuà., e s* fon vgnù curcand , fa mò 
preft anca vii, e n* perdi temp, bifogna 
eh* vn qualch d* vn mal i haua fate 
eh* la n’ pianzrè quii fort . 

Ang. Mi crdè , eh' t* haueff bufeà di calz 
dal Sgtior Titta, prch’ a sò, ch’ai t’ fol 
regalar cun d’ fti galancari. 

G'tul. Anzla, e vù mi madr a c* fem inces, 
aturnarò fra vnpochaCà, in tant il* 
ved al Sgnor Marcel di,ch’a i hò d’an- 
dar aneti a Cartel Franch > eh’ fiirfa ìù 
medefm t* darà l’aifak ? Andà donea, 

c batti 



Qjy ÀK T O. Cc> 

t batti fod . Di m* aiuta eh* in n* haun 
sforza la Sgnora Flaminiaa prumctr 
/ al Sgn.FIorifcl, al cor m’ batt pur forfc 
Anz . . S y la va ben biada mi . 

Brtrù. Tus, andem > al Ciel c* la mandai 
bona . S* a pfiflì afptar vn poc quant al 
(rè ben pr vù>e pr mi . 

'SCENA. OTTA VA, 

Senna. 

O H poura la mi patrona j mò l*è pur 
afflitta» e trauaià; e s' n’ n’ha miga 
rafon» ch’ai Sgnor Florifel è pò yn zo- 
uen d’ garb » e s* ha altr proceder » eh* 
n* n*ha Zulian . Fin adeflf al m* ha du- 
na di quattrin » e dia robba an so mò 
adeflf eh 1 i han prumeflf la Sgnora pr 
moier» e eh* 1* e fattla fcrittura s’ al 
feguitarà a dunarmenj mi pr dirla à mi 
fon auia , e s harè gufi ? eh’ al cunti- 
nuas. An sò mò» prche i hauen fatt ita 
Fcrittura cun tanta frezza»e qufi fecrc- 
tament . Quefti in pur cos » eh fan da 
fauer j 0fa » mò l’è qui ai padr dal 
Sgnor Florifel al de effer vgnu d* foo- 
r a pr eflTer à fti nozz,mò am vui ralgrar 
cun là . 1 han ben dit » eh’ an diga-*» 
niem a nfonfroò in s* fran intes d’ quft 

C j Sgncr ?K 
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Sgnor> eh' è al padr dal Spos . A i vul 
dici chuel, s’al m’ dunas qualchtftun- 
celancalu. 

SCENA NONA.. ' ‘ 

i . . ' CJ> 

Ciufliniano > $ Serena» 

Ondi à V. S. Sgnor Iuftinian-#» 
13 am alligc cun li * eia vgnm à 
nozz* 

Citili . Che allegrezza? che nozze • Io 
veni poco fà dalla Città per ritornami 
quella fera? enonhò punto intefoa 
parlar di nozze » è forfè vn de tuoi pa- 
troni lo fpofo?di? par che ti penti d’ha- 
uerlo detto . I matrimoni non (ì pon- 
ilo fare fe prima non fi publicano» on- 
de noivpuoi-Éir male a palefarmi 1* 
occafione del tuo giubilo ? mentre fia 
per cagione di fpofalizio • 

Str. Puurina mi an sb queljch’ am fazza: 
ni l’ ha ni (fia mai ditt . 

Ciuf}* Coftei è così confufa» che mi fa 
fofpettare» che lo fpofo fia Florifello j 
poiché efieado qualche $kro non ha- 
ueria r inetto a eonfei*irmelo^qui bifo- 
gna adoprar Fingano . Se tu parli) o 
Serena > del maritaggio di mio figlio» 
.. quello non mi è nuouo» efiendo già vn 
v- ./ pez 
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pezzo 9 che damo in parola 9 fe poi in- 
cendi d’altro quello non mi è noto 9 e 
però delidero 9 che me lo dichi . 

Sir. Vecch ballotta 9 1 * c informa d* ogrf 
cofa 9 e s’fà Mndian • Mi pari dal Tpu- 
falizzi dal Sgnor Florifel, e dia Sgnora 
Flamini prch’ ai hò vift eh’ i han fate 
la Trattura iuft adefs 9 e s* foppon 9 eh 
preft preft s’farà l’nozz mò &ua-* 
Sgnor Iuftinian* eh* s’an era mi 9 eh* la 
nituccaùa9 prch’ i là vlen darai fiol 
dia 5 urbiana 9 Tolament prch l’ è tane 
ricch > Tenza hauer arguard» eh* 1 * è vn 
Cuntadin j l*c ben ve^ch’al n’iauora 
in terra > e eh’ al viu 9 e eh* al s’ tratta 
daZtadin> mò l’ è pò fempr nad d* 
ftiora. 

Giuft. O pouero Giuftiniano quello ma- 
trimonio Tarala fpiantazione della — ^ 
tua Cala 9 quelle TanguiTucche de^J 
Cognati cauaranno tuttoilfangueal 
v mio vnico figlio. Qui bifogna conti- 
nuar a fingere ; è altro partii & è d* 
altra condizione mio figlio 9 che non 
• è Giuliano j E Tappi che Te bene eser- 
cito io il trafìco 9 e la mercatura 9 1*-* 
mia CaTaè di ftirpe nobile»e cofpicuaj 
ma dimmi vn poco come io p iglia vo- 
lentieri la Sig. Flaminia . 

Sir, Lal’tol tant‘ vluatira » eh pr farla 

d ir ; - 
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dir d* fi l* bifogna, eh* a! Sgnor Bran- 
calion la mnazza , e li pianzeua cm fà 
vntos. Ohimè alvin Zent, ch’aln* 
fus vn di patrun ; La m’fcufa d* grazia . 
bondiaV. S. 

Gin /?. Se douefli fpendere quant* ho al 
mondo, non vuò, che tegua quello 
matrimonio, perche (aria certo la rui- 
na della mia Cafa. 

SCENA DECIMA. 1 

" «> . r . . . ;t < i I k ' ■? 

Giuliano) e Ciurmano . 

Giul . /^\ H poura Sgnora Flaminia , s* 
la n* s* amala ila volta l' è vn 
miraqul; mi cert s* ai dfes andar la vita 
an vui t eh* teglia fi* fpufalizi . Ban_* 
principi aHa fè : 1* è qui al Sgnor lutti • 
nian fenza Tappata dal qual a s* è fate* 
ogn cola : queft è al mez ottim da far 
andar a terra tutta da' fabrica.Sertiitor 
mi patron. S* a’n*i fu fs* incomd 
ai dire vluntira vna parola. 

Gifi(l.Se £offe per incerdTe di darmi 
few,adefso non fon in pofto di com- 
prarne, e p òi la vottra per diruela Sfat- 
ta la giù lui Ferrarefe, & io cibò poca 
fortuna in quella parte, a legno che 
ì" vkiiiia che mi dalle mi calò iopra_*> 

due 
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due onde per libra . 

Giul. Al n’ n’è in terefs d’ feda; l’è pr far- 
la atiisà confidentment d* vn tal ma- 
trimoni ? ch*8’èneguzia,ejqiia$ con- 
clus cun al Sgnor Florifel e la . 

Gìufl. Di già 1* hò penetrato,- Parcianci di 
-qui, che doue fuol Tempre capitar gen- 
ie non è luogo a proposto per parlar 
di fecreto . Andiam verfo la no lira-* 
Cala', che appunto hò gufto di faper il 
tutto per minuto. 

Giul . Audern apptint n’ bifogna eh* a’m* 
dfeofta da Cà pr attender all* inrerefs 
d’ mi Surella . Ai hò manda a chia- 
mar quattr di mi cumpagn» eh* a so d* 
cert chi a’ m’ mancatati 5 e chi fatico 
adruuar al fchiopp quant* vn Brfan . 

SCENA VNDECIMA. 

- *' Buy biava. :> 

B ifogna eh’ a troua Zulian; l’ècun- 
certà ggn* co_fa cun al 'Sgnor Mar- 
celj’ha dit eh* fra vn pezz, eh’al vgna- 
rà>an vrè mò, eh* Zulian s’ laffas vder 
prima , prche an pren piò dir » eh’ 1 * è 
andà a Caftel Franch. An n*hò ben--» 
fin eh’ fta cofa n’ n’è fini > prch* a i hò 
pora ? eh’»* vigna in qual pri minger 
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fri vn qualchdun -, mi n* l* harè tira pr 1 
fi* vers>e tant più s’ l’è vcrajch* fi mort 
chi a so dir mi > iti ragazz n’ hauea-j 
bi Ioga d* inuinzion pr inparintars cun 
di Zincilhomen. Quattrin,cens>luogh, 
mulin>cà 5 bftiam an z* in manca ;S’ha- 
rò in temp la rfpofta» eh* afpett , a i fa- 
rò vder > eh’ i pran pretender altra pa- 
rintella, che quella • Bada a i hò figli- 
la la bocca pr adeff . Piafa al GrefrclT 
an fucceda dal mal > eh* i’è quel eh* a i 
hòporami. 
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SCENA PRIMA* r 

' - - • > 

Girini ano . 

D A Giuliano hòhauuto pieniffima 
notizia di tutto il fcguico circa il 
matrimonio di Fiorifello . Pouero 
gonzo ; per hauer il fuo intento con- 
fettar con publica Scrittura di hauer 
riceuuto quattro milia Scudi » e non 
hauer hauuto vn foldo - Prender 
tempo vn’ anno a fpotarla > penlando 
col tempo di poter eftprquere il mio 
confenfo. E quando io ce n’hòpar- 
lato mollrarfene alieniamo credendo 
egli forfè con quella repugnanza di 
addormentarmi j iohòprefo per pre- 
teso vn fuppofto vicino fallimento di 
vn mio corrifpondente di Genoua» e li 
hò ordinato» come hà fatto, che ii"L^ 
quello punto monti a caua Ilo» evadi 
correndo per le polle a porre in ficujro 
i miei crediti *, Con vn biglietto ben.*» 
-chiufo hò fignificato la finzione» e 1* 
occasione al Mercante» al quale egli 
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dee far capo» che effendo Caualferè di 
tutto propofìto 9 & abbondante di 
partiti (apra trattenerlo quanto oc- 
correrà perifeiorlo da quefta obliga- 
zione . Hor hora mi farò dar l’Inftro- 
mento al notaro » che di già Giuliano 
mi ha promcffo di fargliene motto» 
parlarò a i fratelli » li darò denari » li 
farò nuoue promeffe » li darò a crede- 
re» che mio figlio fia andato a fpofar 
altra donna » fìngerò lettera di lui»che 
affermi quefto » tutto che egli habbia 
lafciato vn biglietto fecreto ailaHor- 
tolana » quale è tutto affetti > e fìiifce- 
ratezze amorofe da portare alla Si- 
gnora Flaminia» doue egli aggionge, 
; tome è vero » che li hò promeflo » 
l*hò fatto peradefcarlo a partire» di 
voler al ritorno rinonciarli il maneg- 
gio della Cafa, e de* Negozij» e di 
maritarlo a fuo genio . Egli voleua_j 
in ami i modi abbocearfi » per quanto 
mi fon auuediuo » con alcuno di quel- 
la Cafa» ma io hò prcffato tanto » c^p 
tanto hò efpreffo, e detto» e promeffo» 
che è partito fenza poterli dire»Addio^ 
Hò però volato lafciar li campo » óc hò 
moftrato di non accorgermene » di 
fcriuere alla Dama, ma hò altrefì» Al- 
bico ? eh’ egli è fiato a Cauallo Iellato 

la 
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la lettera alia poctatrice>e l’hòrp&nc» 
ta tutta al contrario» e conforme a 
miei diffegni onde l’hò riconfignata 
-alla medefima, che la porti . Fortuna, 
ingegno» aiutami» che fon al bifogno . 

■ * u j : „ l ^ V , V . ♦ . , 

' SCENA SECONDA. 




Mandi» foto. e .. < 

^ t ;v * ,kW :v*.. x . '\4 

E ’ La forte cosi propizia a’ miei dile- 
gui * che che che non faprei defide- 
raria altrimenti ^ La la la la la Burbia- 
r \ a è andata a Bologna,Giuliano a Ca- 
ftel Franco , onde potrò pur vna_* 
volta raccorre il frutto de’ mei amo- 
ri > e godere doppo ta ta ta ta tanti 
fofpirijle bellezze della mia cara^ 
Angiola. Fatta » ch’iod* habbia_* 
mia donna, la fa fa fa fa farò ancor 
mia confortò , così li nò promeffo* 
e con quella fede l\hò indotta ad 
accomunarmi il fuo letto . Sò 
che che i miei fratelli lì oftaranno a 
tutto potere , parendoli improprio» 
che vn ge ge ge gcncilhuomo ipofi 
vna contadina» ma fiamo co co cosi 

P°r 
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poueri > ‘che* volendo anche lotò aha- 

mogliarfi non trouaranno tra tra tra 

* la nobiltà chi voglia imparentarli con 
loro* L’ Angiola è ricca è bella > & è di 
mio genio Va va va vado a {felicitar 
le mie brame • Ca ca cara Angiola-* 
vengo nelle tue braccia) vengo a go- 
der il tuo bello* 

S CE NA SECONDA. 

Flaminia » e Sirena . 

FI Am: A chi hai riceuuto quelli 

L/ lettera? 

Srr. Dall* Vrtlana dal Sgnor Florifel* la 

* qual m ha ditt> eh' l’è andà vi all inv- 
pruuisjch’alftaràfuora diano* e eh* 
al Sgnor luftinian ha dir * eh* 1* è andà 
a fpufar vna fiola d* vn Mrcant d’ Ge- 
nita 9 eh* iera (là pramefla vn pez B, 
eh* è bella > e ricca pur* afsà, pur’ afsà • 

Flam . Cosi fi tratta con vna mia pari. 
Vedrò la lettera* 

Lettera di Fiori] dio* 

* • * ~t *1+ - " / • • ( i i ^ <1 * v »,), 

Mia Riuerita Signora * 

L I errori delli Amanti fono compati- 
bili 9 é condonabili > Io acciecato 
dall’ affetto grande » che vi porto 9 hò 
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proraeffo a voi, & a Signori Voffri 
Fratelli di edere voftro Mirico den- 
tro il termine di vn* anno, purché fé 
n* ottenghi il confenfo di mìo Padre ; 
Ho penfato, che quello è aflolutamen - 
te impofibile d’ hauerfi , tantb piu eli* 
egli hora mi manda fuori in paefe lon- 
tano, c di doue non mi sbrigato , così 
predo , onde hò dimito conueneuoìe* 
a fupplicarui di perdono, Se ateedarut 
il (entimento , che io hò di non poter 
eflervodro. 

Fiori fello, 

t doue % ò mal nato • apprendevi ceiu** 
mini così villani ? Àivna Gentil- 
donna della m : a qualità vn rifiuto co «* 
sì improprio 1 non mi preme il ruo 
mancamento anzi ne prendo giubilo , 
mi aggrau 1 1* affronto , che io rte rice- 
tto perfido , ingrato > qual cagion ne 
riceuì ? 

Ser, Sgnora l* è qui al Sgnor Brancalion, 
e al Sgnor Titta» quietati, da. 

Flam, Ch* io nV acquieti. Sono quelli 
aggeauida foffrirli? . 







SCENA QVARTA» 

Flamini a , Seréna > Brancate ove, € T itta* 

Flam. A Tempo giongefte. Leggete 
/\ vn poco di che marito mi 
hauete voi proueduta. 

Frane. Quella è lettera del Signor Fiori- 
fello per quanto afferma la fottofcrit- 
rione. \ 

Titta. Vedi anla. 

Leggono piani 

Sir . Oh oh eh* dfgrazià. A Malalbergh 
an fin fa d* ila fatta nò • 

F/d«. Infornila quando mancano le rie* 
chezze in vna Caia ogni vno le perde 
il rifpeeto» manca la ftima > fuanifceii 
decoro > e retta («pretto il coraggio . 

T tua Cento doble, che mi fi diano vado 
io in perfona fin a Genoua a darle la 
, rifpofta, che merita . 

Frane. Sefaceflìmo capo f a quanti pa- 
renti , e amici habbiamo al mondo, 
che fono pur tanti, non ne raccorrem- 
mo cinquanta . Ma ecco fuo Padre» 
fenda mo da lui , che sa dire di quella 
partenza improuifa « 

Tuta Quando fi vuol far del male non 
mancano aiuti. 



SCE- 
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SCENA QVINTA. 

G infimi <tno> Flaminia » Serena » Frane* 
Itone ytT itta . 

Stufo H non cercaua apparito, che 

voi altri Signori per fami 
vn* ambafdata di mio figlio , qualc^j 
‘ non fà vn* hora parti sii le pofte per 
Genoua . 

Flam. Quell’ infame, quell* indegno di 
Florifello . 

Giufo Piano Signora , vditémi fin* allaga 
fine, e non haurece fors’ occafione di 
lagnami. 

Brune . Dite pare , e fallatelo fe ve ne da 
l’animo, che me ne contento . 

Stuft. Già mi è noto quanto è feguito tra 
voi , e Itti , che di già hò veduto 1* in- 
firumento,& il rog ; ro del Notaro, ma 
Tappiate, che già due anni (ono , men- 
tre fi trattcncua in Genoua in Ca fa di 
yno di que’ Cauaglieri,mio corrifpon- 
dente egli s’ innamorò della figlia del 
medemo,e la prattica andò così aitan- 
ti, che egli, gioitine ineiperto, feorde- 
tiole del rifpetto, che doueua a quella 
cafa,lileuò 1* honore con prometfa di 
matrimonio. Quella mattina per tépo 
fono giòce le lettere di Genoua, còvna 

della am 
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della Gicuine a luì diretta , che Io fol 
lecita a mantenerli la prometta, attef 
che il Padre non confapeuole del pai 
> lato tra loro, la preffaua ad acconfen 
tire ad altre nozze. 

Fiat». A h perfido, e la terra il fofìiene,i 
le fiere non lo sbranano . 

Ciuf}, Se io hauefifì ha uuto minimo fen 
!w *ore de’ vepri trattati , certo non ha 
uerei pei mt fio , che folle ingannai 
ih dalla Icnerchia bontà delfiglio,per« 
che dtfiderofo d 1 imparentarli coru 
Signori di ralciracosi nobile fi è di 

- nemicato del coruencuole . Io pei 
lui re porto le de bite feufe, c già chi 
fucilo negozio è fiato conclufocoi 
tanta fecretezza, crederei ancora , fi 
cosi vi aggrada , che con altretanta 1 

~r potette relcindere con volita riputa 

: zìcne , e con voftro yrile . Potrebbe! 

- fai’ altro rogito ne gli atti dell’ ifieflt 
; Notaio , che diceffe , che non trouan 

deui tutti tre contenti di quello ma 
irimctiió*non ci effendo , come inteli 
inteiucruto il Sig Marcello , haueti 
’ per mantener la pace in CafaVofirs 
•firn* iftanza a m:* cerne Padre dell: 
parte a voler refendere quello con' 
tratto, &: a refìituirui il denaro,- clic 
. •cmefapcte fintamente li fu sborlatfj 
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di cui nell’ ateo della Riputazione, 
mentre voftro Zio non volefle di nuo- 
uo farne il preftito , farò io la moRra 
di ridamelo, e cosi il voRro honore, ò 
Signori farà illefo* parendo che voi al- 
. tri Signori , e non mio figlio fi ritiri da 

. queRi fponfali; Et io in corrifpon- 
> : denza di quefla cortefia mi obligoa 
faruìvna Scrittura prillata , chiaman- 
domi voRro debitore di trecento do-» 
ble da pagami ogni qualunque volta 
▼i occorra di allogare la Sig. VoRra 
Sorella , e quefto lo faccio per emen- 
dare l* errore del figlio, per mantener 
c ò voi l’antica amicizia, e buona cor- 
I * rifpondenza . Già mi è nota la tenuità 
delle voftre ricchezze , e per ciò mi fò 
lecito di parlar d’ incerefle con Gen- 
tiluomini di tanto fpirito. Compa- 
tite dunque , e rifoluete , che ne reRa- 
rete fodisfattiflimi - 

Brune. A che non conftringe la pouertl 
Tu. Facciafi quel che volete » purché fia 
i i faina la noltra riputazione • 

( TUm. Andiamo Serena , che penfando 
alle noRre miferie più non pollo trac- 
^ tener le lagrime. 

} Scr. Eh cunfulau Sgnora , eh* bari al vo- 
Rr Zulianin. 

Giuli. Andiam dunque a fpiepar queRo 

afta- 

I • . r « 
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c affare , perche fobico mi conuiené an« 
dar a Bologna. 

Ttt. Andiamo • 

Gìnfb. A gran corto riparo a quello male* 

* mà ogni anno fé mi imparentano con 
loro mi farebbe in porcata di vantag- 
gio. La buona dote non finta che_^ 

. haurà Florifcilo mi rimborfarà tutte 
Iemale fpefe. Il contrabere inimici- 
zia con querti Sig.mi poteua fare fpen- 

♦ dcre molto più . e forfè rimanerne col 
capo rotto- Oh quanto vuol giunger 

* nuotio a mio figlio quello fatto • 

SCENA SESTA. 

Giuliano > Marcello ^ Angiola > t Burba - 
na^e qttattr* huomìni con armi con 
pt [tolte alla mano . 

GiuU Tj 1 Ermau fiu, eh* le al Sgn. Mar- 
X celi, al crdeua vn qualchd* va* 

• altr, e Iù n* frè arriuà a farm vn’aggra- 
ui quii grand fenza anm* d* torla pr 

' muicr,calà i fchiupp ?* digh, eh* 1* è mi 
cognà- j 

Marc- Co co co cosi è* -quella èrnia-# 
moglie > & io come fuo marito mi era 
introdotto nel fuo letto. 

Ang. L* c me mari cere. 

euu 
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Giul. Qimpagn vii fi teftimoni d* que 
eh* diti al Sgnor Marceli . 

Marc . Qui lo dico , e per pegno le dò h 
mano , e prima , che fia notte lo con 
firmare alianti à chi chi cki fi deae , c 
doue vorrete voi , in difpatte , per fai 
tiar la vica contiien ridurrai a que fto ; 
è troppo po po po potente , e risòlu- 
to. 

dui. Me madr > zi eh* al Nudar e qui d 
fura al fra benfari’ inftruraent, Cofi 
i viiu vii dar in dota • 

Burb. Ai darò qui duo lugh, eh* hauen-* 
dri a Sauna , eh* ci cufton vn dodi» < 
i*altr quinds miara d*lir, e s* i date 
quia mezza puflìon d’Calamofca, eh 
s’affittn dufent Icud > A i hò pò and 
di quattrin » eh* a in darò a curnpir la 
fomma d* cinquanta miara d* lir • Eia 
cuntenta Sgnor Marceli? 

M are elio in dtfpartt 

Dote tale non hauerei trouato > (Untela 
■nofira po po po pouertà > certo in Bo- 
logna. Son contento di quello, che 
che che volete voi. Aridiam purea 
fìipular Plnfiromento, & a . co co con* 
cl uder il refio , che io fono impazien- 
te di goder la mia cara Angiola . 

Ctul. Sgnor Marce il > za a faui , eh* in fti 
pais, ne luntan d* qui vnpezz à ni e 

D con- 
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Cuntadin più ricch d* nù» e sVcred* eh* 
a fauà quant aderenza e amicizi bon» 
eh* mi hò, e eh* a poff a vn* vccafion^» 
far dai ben» e dal mal purafsà >ond*an 
(limare » eh* a n* fufli pr offendru d’ 
quel, eh* a fon pr prgaru . 

Marc» Co co eognaco caro, comandate- 
mi della vie a , e fe vi vi vi manco dite- 
mi vn* indegno^ i 

Giul. A vrè dmandaru la Sgnora Flami- 
nia pr muier cun prumefla d’ vgnir a 
dar in Bulogna » e mantgnirla da para 
fo»efarivna four dota d’twtt iben» 
eh* a i hò a Caftel Franch » eh* m* dan 
1* intrada» eh* a faui, eh* n* n' e poca * 

Marc « Ma ma ma non mi dicedi queda 
mattina in Cafa» che miei fratelli l*ha- 
ueuano promeda al Sig. Fio Fio Fio 
Fiorifello» e che n* era fatta la ferie- 
tura • 

3iuL Al did*» ma a i era la cundizion* eh* 
fo Padr s* in cuntintas » e lù n* s* cun- 
tenta anz al 1* ha manda a Genua pr 
qued > e poefà l' ira attorn a vler d’ac- 
cord cun lor refeindr al[cuntratt > 
fuors a é qued* hora alfra agiuda ogn* 
cofa . 

M are. Io per la mia parte * ve ve ve la da- 
rei ma miei Fratelli » non ci acconfen- • 
tirauno mai»egià fapete»che po po po- 
co 

^ * 
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co mi amano foloperlaprattica,ch< 
ho di voi fo fo fofpettando , che corro 
hò fatto non m* imparentaflìcon voi 
ma eccoli tu tu tu tutti » con la forel 
la medefima ,* diciangliene vna paro- 
la . 

SCENA SETTI!» A» 
Et vltima . 

T ititi fuori eccetto Fiorifello • 

; « / 

Ciufl. là ci fiamo intefi >- quando v, 
occorrerà alluogare la Sig 
Flaminia io farò lo sborfo ,| e prima— 
ancora fe volellc depofitarli su’l mon- 
te^ 

7 ir. La volita cortelia è cosi grande, che 
ci obliga in diremo, ma ecco il Sig. 
Marcello*, 

Marc. Signori rallegrateui me me me 
meco» che fon lo fpofo ? 

Frane Che non Cada condoletene .. 

Xif.Pur troppo haurà fatto lo fpropofito. 

Gtufl. Come ci è buona dote» io, come 
amico > comincio a farne allegrezza . 

M arc,La dote fono dieci milla du du dii 
ducatoniyin tantelpofleffioni compra- 
te anni fo fofono a quello prezzo , mà 
D z hora< 
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tefla, che diranno a Bologna qnaudo 
fapranno > che il Sig. Marcello haurà 
fpofata vna Contadina, che fe ben^^ 
non l*hà detto,m v immagino, che quel- 
Ia,che ha ai fianco fia la Tua Moglie » c 
di più, che noi ci habbiamo acconfen- 
- ti co concedendo la Sorella ai di ku 
Cognato • , 

Gì ufi. Sig. io non vuò dirai qui, perche 
lo fapéte,quanti Caaalieri, e quati Se- 
natori han date le loro figlie a perfe- 
tte di còdizione infima, perche ricche» 
e quanti altri di loro per radrizzar le 
loro Cafe han prefe mogli plebee con 
gran dote, e n* hanno riceuuto applau- 
fi,e|titoli di haomini prudenti, e di graa 
Cenno • 

$nrb. Quand* a* n’ i ftif« altra difficultà» 
che quella alla fupirò mi. Stani a vdir» 
t crdi eh quel eh’a v’ diro è la mera » e 
pura verità • 

GiuL Cofa vrà dir me madr * 

Tit. Vdiamola. 
j 'Brune . Parlate pure » 

Flam.ll cuor mi batte, piaccia il Clelo»ò 
Serena > che l’ efito fia felice per mè . 
Sir. N* dubita Sgnora > eh* all’harì -, Ar- 
curdau , eh’ a vui pò anca mi Barb- 
gnucchinin » 

Furb. Ari fintò dir d^qual Caualier » eh* 

P 3 tant’ 
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tant’ ann fà fpusò vna Cuotadìnà;» dla^ 
qual al n* era inatuurà 5 Qùefta era mi 
Surella>Ja $lingraudò,‘e lù la tigni nn- 
. cariai qui finarant>ch’ la partii ri tute 
à vn purtà Zulian»el’ Anzlina^ prche 
al Coni* Paul sò fraelei i la vleua-* 
amazzar ; La puurina muri d* part*; 
sò cugnà al fepp ? es’ fè al diauL e piez 
; per far>i eh* murifin anc’ i fiù 9 prcli* al 
. dsè eh’ l’ era vergogna 5 ch’m t’ vna 
Gafa tane nobil ifuffdi .fiù d’ vna_*> 
P * Guntadina ». Al Cont, Mari d* noi iu- 
. zella> (epp ogn* cofa, e s’ arfols pr vfcir 
d’ liifpecc 9 metter fora vos » eh’ i erin 
murot dal mal di Varice s* mi de à mi 
da lattar^ eh’ pr vintura g d‘ fti tus al m* 
lera more quinds di prima cunal mari 
vna ragazza 4 eh' hauè.fatt’ anca mi . 

. Mi cugnà tutt’ affìitt s’ artirò a Bom- 
port in fai Mudnes 9 e s’accumulò tant 
di so intrad 9 es vindì tute l’iarzintari, 
e mobil 5 eh* l’hauè in Bulogna , eh’ al 
miff infemtutt i ben» ch’hauena-j 
Gaftel Francò > e fi cumprò lecceta- 
ment in me noaix d’ fti tus>ch’ d’allo- 
ra in zà a i ho fempr nomina pr mi 9 fiu 
s* ben in rialti i en mi Nuud. Mi n’ a’ 
hò mai die nient a nfun » e s nal dire 
nianc adeff s* an m’ fuff ftà dir d* certi 
. ahi al mori ott di fàal Còm Pauhme 

al 
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cugrtà m’ dèi innetari,e tute *1 fctictor, 
e s ? m* a re mandò i fiù,e la robba sò ,e 
mi d tutt gl intrad arcok a i ho ' culti-' 
pra i lugh dri Sauna , e a CalamofcajC. 
s- hò ancora qualch quattrin,ch n*nin 
puoch* eh* a i vui arnunziar,e s* n* vui 
più s intrigh : fi che , Sgnor Iuftinian, 
e vù Sgnori, hauì intes, ch’quiftin' 
nin Cuntadin , cmod ognun i ha tgnù 
fin adeflVma ien Caualir d* vna di 
prim famei d ■ Bulogna , ond’ a n’hauì 
d ? hauer più difficultà a dariprrauier 
laSgnora Flaminia > ne vù haui d* ha- 
uer pr mal , ch'ai Sgnor Marcel haua 
tolc l' Anzia pr muier 
Gittft. Si che dunque Sig. Voi potete fen- 
za| fcrupulo contentarui > e déll’vno, 
e dell’ altro matrimonio é 
T tu Io fon contentifllmo, purché tutte 
. quefte cofe fi verifichino . :i 
j Brano* Sù dunque Sig. Flaminia datela 
mano al Sig. Giuliano > e ringraziate il 
Cielo, che vi è toccato in conforte vn 
Caualiere di Nafcita cosi cofpicua ,e 
di talenti così riguardeuoli > fe pur è 
vero quant’ ha (uppofiola Burbiana 
Mure» Sig. Angiola to to to to.toccate- 
roilamano.- 
Ang* Eccomi pronta • 

Fiat». Vorrei che tutti loro fi ; compia- 
ce!'- 



1 
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ceffero , che la Serena pigliale Barbi- 
gnocchino, che ne dicono ì 
Giuft.E* il douere. 

T it. Come lui la vuole . 

Brano. Io me ne contento * 

Barb.A la turrò vluntira > 

Burb. S’al sì anch’ d’ pifs • 

Ang E vi mi madr n’ Uà mò a dir aftr 

lallaial ror . i 

« 

Burb. Min’ fon piu voftra madr * ma vo- 
ftra Zè > e per tal m’ haui k da chiamar 
era’ li al voi lù 5 ch’ai la tuia pur* eh* ai 
hò guft> Ouà ch’ai fra di fpus . 

Sir . Dam la man ragazz . 

Giu/i. Quefti giouani mi fanno venir ap- 
petito di Moglie » Tela Burbiana mi 
volefle io la prenderei volonticri . 
Burb. Oh ai è-tetnp da pinfari \ Attindem 
pur a fti nozz,e a verificar quel c* haiò 
dittj cioè? eh’ queft’è vn Villan Nobil* 
Barb. Viua iSpus. .Vinai <Spus. e Viua 
e Viua • 
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